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PREDICA XXXI; 
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Religion Rivelata. 




l^eh, come sei caduto dal cielo, o 
ardimentoso Lucifero, che sul ^mattino 
Spuntavi quasi,: beli* astro lucente ! Di- 
cevi; Ascenderò su degli Astri, . m* assi- 
derò ai fianchi dell’Aquilone sonante, sa- 
rò simile all’ Altissimo infra i figliuoli 
di Dio. „ Ecco protratta agli ahissr l^s 
tua superbia „ Ecco. 1’ aiterà 'cer^ce - 


schiacciata alla polve, e giac*ial suolo ' 
conquiso tu che dominavi sul citìo. “ Su*«'^ ' . 
perbo Deista, a te s’affk pur il TJitrad^^ 
dell* abbattuto Lucifero. Tu t’innalza*str 
un Nume della tua propria Ragione, e 
reso altero da questa, t'ergesti in luogo 
di Dioj sdegnando i superni suoi lumi, 
a «te stesso affidato ma quanti abbag^li 
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ed ìqcìauipi non andasti a incontrare ? 
in qual abisso di errori non sei tu ca- 
duto ? e in qual luttuosa sciagura non 
giaci avvolto e confuso? E* un mistero 
ribellante per te , cbe Dio abbia parlato 
agli uomini altrimenti ob» p^ la sem- 
plice ragione ; che siasi miracolosamente 
manifestato ad essi sotto immagini sen- 
sibili , o i^el "mi&lsi^i'd di certi Tauma- 
torgi da Ii<Mì‘è^iati |>er fiir intendere i 
Stfiì ’a nà- ‘volontà. Dio per 

té punto s* 

per regolare il nostro 
^ ^fjMjfe^iyStbdò. IVIa, oh cieco e inìquo che 
• ' di tina Rivelazione sovran— 

J^ Ìtfit1e|pdntieù élla ^ forse qualche còsa 
^Wpt’Ssibile , di assurdo, d’ indegno 
1* ■fido, ^*^ell^ nonio ? E’ egli forse indegno 
Dio il dare agli uomini^detìe cogni- 
icioni salutevoli , che son loro negate dal- 
la ragione? E* egli impossibile, o inde- 
gno dell* uomo' ricevere da Dio medesi- 
mo, o da' suoi Inviati, dei lumi e delle 
leggi , le quali non tendano , cbe a farlo 
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jìii felice e perfetto ?, Non è auzi.all'op-' 
posto cooveoerole e degno, che Dio.jiì)- 
bla parlato all* uomo per istruirlo 
pieno del suo destino presente e futuro, 
Onde regolare la sua credenza, e costumi 
Verso Lui) verso sè, verso i simili, dove, 
Una Ragione sì delnile, sì tenebrosa ed. 
equìvoca ad altro non h acconcia a< 
farlo traviare,' t ad illud^i'lo in unta 
teria la. più interessante, qual si ù >qu«dr, 
la della Religione -? Taccia dunque il 
Deista^ e voi Fedeli ascoltate. I^a Reli- 
gione Verace dev^esser Rivelata da Dio i. 
la sola Religione Ctottolica è Rivelata 
da Dio : dunque sola verace . Tal è il 
suhhietto della mia Orazione , l- obhietto 
della vostra attenzioUe. Incomincio. 

Primo Punto i La Religione verace 
dev*esser Rivelata da Dio. La Religione, 
verace non è che ua sacrò commercio tra 
il cielo e la terra, per cui Dio si unisco 
airUomo, e TDomo si unisce a Dio. Dio 
ai unisce all* Uomo manifestandogli la 
aua natura J 1’ Uomo si unisce a Dio 
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onorandolo con legìttimi omaggi. Dio si 
unisce all’ Uomo segnandogli la strada 
cui dee seguire j l’Uomo si unisce a Dio 
seguendo la strada ch’Egli a lui segna, 
Dìo si unisce all'Uomo colle promesse 
che gli fa j 1* Uomo si unisce a Dio spe- 
rando fermamente nelle sue promesse. 
Dio si unisce all’Uomo ricolmandolo de’ 
suoi henefizj j l’Uomo si unisce a Dio 
colla tenera riconoscenza eh’ ei ne con- 
serva, coll’uso SKBto--ch’ei ne fa. Ecco la 
Religione contemplata nel dóppio suo 
oggetto, Dio, e l’Uomo, Dunque la fteli-, 
gione verace dev’esser degna di Dio, e 
degna dell’ Uomo. Dunque la Religione 
verace dev’esser lume alla mente per ri- 
schiararla, regola al cuore per rettifi- 
carlo. Dunque la Religione verace deve 
comprendere la teorìa e la pratica di 
quanto fa d’uopo credere, di quanto fa 
d’uopo operare. Dal che ne segue quest’ 
altra conseguenza, oioè, che la Religione 
verace dev’esser pura ne’suoi Dogmi, au- 
gusta nel suo Cullo, santa nella sua Mo- 
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tale. Ma il fatto si è, 'che se non avvi 
Una Rivelazione divina, la sola Religion 
naturale dettata dall* umana ragione, 
lungi dall’ illuminare lo ispirito e da.1 
rettificare il cuor, nostro ond’esser degna 
di Dio e dell’Uomo, ne immerge in mil- 
le vizj, ed errori e intorno ai Dogmi, -e 
intorno aLCulto, e intorno alla Morale, r 
£ prima di tutto : La cognizione del- 
la Religione è necessaria del pari a tut- 
' ti gli uomini, tanto pel, suddito che ob- 
bedisce, quanto pel Monarca il quale co- 
manda ; pel semplice popolo condannato 
a ignobil lavoro, come pe’geni sublimi, 
intesi a luminosi impieghi, e a profonde 
speculazioni ; poiché son tutti egualmen- 
te figliuoli del Padre Celeste j tutti sono 
a Lui debitori dei loro omaggi j tutti han 
bisogno di riconoscere le loro obbligazioni 
verso Dio, verso lor. medesimi, verso i 
lor simili. Or se non v^è una Rivelazio- 
ne divina, se colla sola ragione hanno 
da determinarsi codesti doveri j Ecco 1* 
uomo inevitabilmente ridotto, o a seguir 
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r,iecaTH<?nte una Religione aibitrarla, o a 
formarsi un sistenaa di Religione da se. 
S’cgli slegue una Religione arbitraria; 
Eccolo esposto ad adottare una credenza 
frivola e favolosa , un culto imparo e 
mancante, una morale viziosa e corrot» 
ta^ una Religione stravagante ed empia; 
mostro di cui la Idolatria, e il Maomet- 
tismo ce ne provano anche troppo la 
possìbililtt; E una tal Religione sarà ella 
degna di Dio? è■i^Jol»•.8a^à egli suffi- 
cientemente illuminato e perfezionato da 
una tal Religione? Se poi fa d’uopo, eh’ 
egli si formi un sistema di Religione da 
se ; non è egli evidente, che la Religione 
diventa impossibile pel maggior numero 
degli uomini, e che la mancanza di lumi, 
il torbido delle passioni, la brevità del-« 
la vita, il tumulto e Timbarazzo degli 
affari, ne rendono del tutto incapaci più 
di tre quarti del > genere umano ? £ la 
porzione degli uomini incomparabi Inden- 
te maggiore, sarà ella forse dispensata 
da ogni Religione, oppur condannata a 
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seguir ciecamente una Religione assar» 
da e viziosa? 

Kella porzione restante del genere 
umano noi troviamo un picciolissimo bop 
mero di uomini più favoriti dalla natu- 
ra e dalla fortuna, cui un genio più fe- 
lice, uno stato più ricco, una vita più 
tranquilla mettono a portata di darsi a 
ricerche profonde, e a meditazioni lien 
sistemate e dedotte: Ma in qnal labirin- 
to di stravaganze e di errori, d’incoeren- 
ze e di tenebre non li vediamo noi per- 
dersi, se non sono diretti dalla face della 
Rivelazione ? Ne istruisca del presente 
il passato. Che assurdità non urtarono 
que’ grand’ Uomini , que’ brillanti lumi 
deirAntichità profana, che osaron tenta- 
re di fabbricar Religiosi Sistemi dietro 
alla scorta della sola ragione ? Gli uni 
impugnarono resistenza di una Divinità 
distinta dalla natura- visibile : s’immer- 
sero nel Materialismo e nel Panteismo; 
negarono la distinzione di vizio e di vir- 
tù, e non riconobbero altro bene, nè al- 
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tro male, che il'Lene e il male sensibile 
e fisico. Gli altri ammettendo la esisten- 
za d’uua Divinità distinta dalla natura, 
la sfigurarono nei ritratti che ne fecero, 
negandone o la unità, o la prescienza, o 
la libertà , o la provvidenza ; e attri- 
buendole, o un* assurda moltiplicità di 
nature, o una fatalità necessitante, o 
una inerzia letargica, o una cieca igno- 
ranza,’ o il^cumolo delle lor passioni e / 
lor vizj, per a>«t_poi il diritto d’esser 
corrotti e viziósi a suo esempio. Tutti 
ìnsomma, o non ebbero nessuna fissa cre- 
denza, o non ebber che una credenza er- 
ronea e viziosa intorno alla Divinità. 

£d in materia di culto, fu forse la 
loro ragione più circospetta e avveduta ? 
Ohimè ! Da questa marintesa lor reli- 
gion naturale ebbero origine e le ree 
stravaganze della Idolatria, e i mostruo- 
si delirj della Metempsicosi, e le ribel- 
' lanti empietà della Magia, e della Su- 
perstizione più insana, e del Fanatismo 
più furibondo. Sì, fu da quindi che ap- 
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presero i popoli della Tauride a far 
iscorrere in onore di Diana il sangue dei 
lor Ospiti } i Padri snaturati della Pa- 
lestina a sagrifìcare i loro Figliuoli all* , 
infame Moloch ; i Greci e i Romani ad 
immolar nei loro Templi Ponestà delle 
Figlie j e da quindi apprende P Indiano 
a seppellir il vivo col morto, siccome il 
Maomettano furente a perseguitar a 
morte chi non è di sua setta. Andò in- 
somma tant’oltre l'empietà del culto pro- 
fano, che un famoso empio degli antichi 
tempi osò d'imputare alla religione me- 
desima tutti ì delirj della superstizione: 
Tantum Religio potuit suadere malorum- 
Nè meno, presso gli antichi fu sfigu- 
rata l’idea della Morale. Secondo Epicu- 
ro, Punico fine dell’uomo è la voluttà' 
corporea. Secondo Zenone, la virtù dell’’ 
uomo consiste in un’ austerità selvaggia, 
in un folle orgoglio, in un’apatìa insen-- 
sala. Secondo Platone, la fornicazione e 
adulterio sono in certi casi permessi. 1 
Sapienti dell’Asia accordarono la poli- 
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Ateue autorJzaarono il divorzio : quelle 
di lacedemone il furto : quelle di tutti i 
popoli^ ad ecOezioil de’Giudei, non trala- 
sciatone vizio « cui o non ergessero in 
Nume, o non rendesser plausibile nell 
Insano lor traviamento 5 Tanto dalla 
retta ragione andaron farneticando lon-; 
tano ! 

Superbo ed orgoglioso Deista, e qual* 
è dunque il fondamento di tua gonfiezza 
ed orgoglio per una Ragione ’sl^ facile a 
tralignare e sconvolgersi ! Quasi nettar^- 
no viandante in mezzo a opaca foresta,* 
ebe ignaro del retto cammino, stà sem- 
pre paventoso o sospeso J or trattenuto 
dai bronchi, or dai preci pizj incagliato,' 
or adombrato da larve, travvede, o cre- 
de vedere , e quando una livida serpe 
che gli si «attraversi alle gambe, c quan- 
do un^orrida belva, che gli sorga incon- 
tro furiosa, e quando di masnadieri una 
' frotta che se gli serrino addosso i e d’uno 
in altro faiitaslmo ansiosamente avvoi- 


gendosi, va sospettoso e' txemante, ta*- 
«teggia col piede, brancola colle xdanì, 
tende Torecchie all'ascolta, impuhta, pie- 
ga, volteggia, € sempre in peggio s^av- 
volge, ne trova retto sentiero che ló ini- 
cammini alla meta ; Tal -è la nostra ra- 
gione abbandonata a se stessa. Teatro 
dessa e' trastullo del pregiudizio, della 
snenzogua, della incertezza, e delle pas- 
sioni, ad altro d’ordinario «on ci scorge 
ohe a delle "incertezze,' degli errori e dé’ 
vizj : erge spesso in ileligioné ed in Cul- 
to, ciò die non è die aupersiizione ed in- 
sulto: 'fa talvolta un dovere di ciò «he 
non può nemmeno esser lecito : consagra 
sovente in virtù, ciò che in se stesso non 
è che un vizio ; ammette i primi pf incu- 
pì della Morale e del Culto, ma erra nel- 
le più semplici Cotìsegttenze che ne deri- 
vano; e quel -die 'è ‘peggio,’ il Deista W 
forza di sottilizzare 'pòrta- Taòciecemen- 
to a segno, o db attribuire il pensiero 
alla materia, o di negare l’ immortalitfà 
allo spirito, o di riconoscere gli attrìbu- 
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ii infiniti 3i un Dio, ma per mettérgli 
in oontrad^zion con se stessi y ricono^ 
.scendo /eioè resistenza di un Dio Crea>^ 
More^ ma per ispogliarlo della provvi- 
denza benefica; dì un Dio Legislatore* 
ma per rapirgli ‘il titolo inalienabile di 
Giudice Supremo ; dì un Dio Autore del- 
ia natura e della Religione, ma per far- 
lo inconseguente e insensato ; di un Dio 
che ama e comanda la virtù, 'ma è senza 
affetto e senza ^«i^^mpense per le anime 
virtuose ; che odia e proibisco il delitto* 
ma è senza avversione e senza gastigbi 
.per r anime ree; di un Dio che impone 
Leggi celesti, ma a cui è poi indifferen- 
' te, che si osservino o si trasgrediscano; 
che uno sia divoto o sacrìlego, giusto od 
.iniquo ; di un Dio finalmente in se stes- 
so immutabile, ma che lascia Fuomo 
fluttuante e volubile, nella credenza, nel- 
la morale, e nel culto : son questi i tra* 
volgimenti e grin^anni del farneticante 
Deismo. 

£d ecco che senza il lume della Ri- 
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velazioue IO non conoScO più Dio, nelle 
idee che ho di questo Dio ; non conosco 
più r nomo , in quella permanente con-^ 
trarietà eh’ io veggo nell’ uomo non co- 
nosco più la Natura, in quella inconce- 
pibile opposizione ch’io sfcUopro dapper> 
tutto, tra la sua intrinseca inerzia, ^e i 
prodigj della sua azione regolata c co- 
stante; tra il suo difetto d’intelligenza, 
e le maraviglie dell’ ammirabile sua ar- 
xnonia> Nel . momento in cui cessa quel 
celeste splendore, la natura di Dio, la 
natura dell’uomo , la natura materiale e 
visibile , non meno che la immateriale e 
invisibile, tutto rientra per me in quell’ 
orribile caos d’ incertezza e di tenebre, 
dove si perdettero un tempo , e dove sem- 
pre si perdono, e si perderanno mai sem- 
pre i più acuti Filosofi privi del lume 
della Rivelazione. 

Che se tanto di abbaglio c sconcerto 
accade nelle verità naturali] e soggette al 
naturai nostro acume; che sarà delle ve- 
rità sovrannaturali, e trascendenti Tamar 
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sa intelligenza? Ithon aduliamo noi stes- 
•i. L* uomo /è limitato e finito, Dìo è ìl> 
limitato e infinito . Le cose conoscibili 
BOBO'd*immensa estensione ; la cognizio- 
ne dell' uomo è di brevissima sfera . Per 
quanto r intelletto s' adoperi^ non potrà 
mai assorgere , cbe a poche cogilizioni e 
meschine, e queste saran sempre ristret- 
te nel circolo della natura, non superio- 
ri a natura, perchè niuno può esser da 
più di se darsi quel che non ha. 

plei fenomeni stessi delle cose naturali , 
l’uomo si perde in uu atomo ; e l’uomo 
stesso è a se medesimo un inesplicabile 
enigma, non potendo concepire com' egli 
abbia l'esistenza, l’azione, il moto, c l’al- 
tre più intime qualità intellettive e sen- 
sibili. Qual dunque non vi avrebbe irra- 
gionevole ecciecamento, nel voler sotto- 
mettere tutti gl’ inconiprensibili abissi 
della Divinità, tutte le ineffabili maravi- 
glie della Creazione, tutte le operazioni di 
una provvidenza infinita ne' suoi consigli 
e nc’suoi mezzi, ai deboli lumi di una in- 
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telligenza infinitamente limitata, la qua- 
le urta, e "urterà perpetuamente contro 
Ila natura di un granello di aliena, cui 
sforzasi indarno di comprendere? Che 
perciò dove la ragione vien meno, è d'ùo* 
po che sottentri la fede, e dove* manca V 
evidenza, è d'uopo si creda, si riconosca^ 
e si adori il Mistero . Oh sconsigliato 
Deista ! ché fede non vuoi, nè Misteri, io 
compiango la tua cecità, setratti con ret- 
titudine, detesto la tua seelleratezza, se 
parli contro coscienza. .Sorgi tu dunque 
e rispondimi, eh* io la voglio con teco- 
Perchè Dio infinitainente ricco, e infini- 
tamente benefico non mi lia Egli fatto 
più felice di quel che sono? Perchè son 
io afflitto, sci aurato, punito fin dalla 
più tenera infanzia ; mentre non mi co- 
nosco reo di nessuna colpa, di nessun do- 
' litto? .Perchè sento io in me una rapida' 
tendenza al vizio ed al male, mentre la 
mìa ragione mi comanda imperiosamen- 
te di praticare la virtù , e di fare il be- 
ne ? Perchè sospiro dietro a una perfetta 
T. VI. a 
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felicità, mentre non’ ne veggo di reale so- 
pra la terra ? Perchè quel Dio che mi 
diede la esistenza e la vita , mi. lascifi 
Egli in preda di uno sciamo di mali e idi 
calamità che mi opprimono; mentre so 
cV Egli è essenzialmente giusto e hene^r 
co ? Perchè permette Egli , .che^ la virtp 
gema nell’oppressione, e lascia prospera- 
re il delitto; mentre so ch’EglI^ama quej- 
la, e questP 1® ahborre? Tal jè P orrendo 
caos e incertezza e ignoranza dove mi tro- 
vo sepolto, abbandonato alla mia sol^' 
ragione. «... i ' ' ^ . , 

Ma ascolta ancora, e rispondiini,<p 
rìcaicitroso Deista. Se Dio è ^perfettissi.- 
mo; e come conciliare in Lui Pimniuta- 
liilità colla libertà, la misericordia, colla 
giustizia, la sua prescienza colla llbprt^ 
nostra, la s.ua provvidenza coi mali che 
ne oppriinono, l.a sua somma bontà colla 
nostra miseria ? Se deggio a Dio un cul- 
to fisso o determinato, questo culto qu^l 
è? quai ne sono le regole? quali i sagrir- 
ficj e gli omaggi ? quali le obblazioni e le 
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offerte ? come determinarlo ed estender- 
lo? in qual maniera lassarlo? Se sono iu> 
felice, dalla nascita^ quale .ne fa la .mia 
colpa ? come Tho io contratta, e come nq 
porto la pena senza aver cooperato all|^ 
colpa? E se v’ha un peccato d’origine i 
come ho io da cancellarlo ; ,quai ne sono 
i mezzi, e gli ajuti onde, sorgere da tanta 
sciagura,? Se > v’ha uq§ .legge naturale 
di questa quant’ è la astensione ? qualo 
ne è la sanzione ? la sua oh'bligazione i|i 
che fondaù.? Se offendo questa legge na- 
turale, « uii/rendo presso Dio colpevole 
come^ h°. da, espiar ;la mia colpa ? con, \ 
quai sagrifìzj ed amendue ho di riconci- 
liarmi con Dio,' per non mqrir dispera^ 
to? Se v’ha' una , vita futura ; questa, sa* 
rà per sempre, o ad un tempo? Sarà fe* 
lìce, o; infelice? godrolla.iu Dìo, o lungi, 
da Dio? sarà Dio l’ohhietto della felicitar 
dei giusti, we deU’infelicità de’reì, oppftVr 
nò? come, e iu quaf modo premierà Egli 
i huoi^, e punirà i malvagi in un'altro 
stato di vita?... Ahi ! che io mì,perdoA 
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erro in un labirinto ìntrigoso, in cui tuU 
te mi si confondo!! le idee. 

Dunque, ripiglio di subito , dunque 
non basta la ragion naturale, ma è ne- 
cessaria una rivelazione divina, per illu- 
minare lo spirito , e rettificare il cuor 
nostro, e darci una Religione che fia de- 
gna di Dio, e degna dell’uomo, nella sua 
credenza, nel suo culto, nella sua mora- 
le. Questa Rivelazione divina , senza dì 
cui è impossibile all’ uomo la Religione 
verace, è una via facile e breve, una via 
universale e feconda , una via sicura e 
infallibile per condurre gli uomini al ve- 
ro, e all* onesto. £ una vìa facile e bre- 
ve ; perchè dispensa dà lunghi esami, e 
da profonde speculazioni, delle quali il 
maggior numero degli uomini è incapa- 
ce. Quando parla Dio , di pulì* altro si 
tratta che di ascoltare e di credere. Per 
Un tal mezzo sin dall’ infanzia e senza 
stento si sanno quali idee debbono aver- 
si della Divinità, qual culto Ic^i dee 
rciiderc, quali regole di costumi si haU- 
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Tio, a Seguire . La. Rivelazione divina è 
uua via universale e feconda, perchè fat- 
ta con tutto l’apparato che si conviene 
alla Maestà di un Dio, consegnata a'Li- 
brì divini, autentici, c pubblici, per cui 
si diffonde e conservasi senza alterazione 
Veruna, ed è a portata de'Crandi e del 
Popoli^ de'Dotti e degrignoranti. È 
nalmente una via sicura e infallibile « 
perchè non « si teme d’ingannarsi* quando 
uno è istrutto dall’organo di Dìo medesi- 
mo ; nè si tenie di traviare, quando Dio 
medesimo segna la via. Cli oracoli santi 
non lascian nell*aniina nessuna incertez- 
za e perplessità : Fraceptum Domini luci- 
ditifi, canvertens animai, illuminans ocu- 
los. In prova che la Rivelazione divina è 
necessaria, e che la Religione verace dev* 
esser rivelata da Dio. 

Secondo Punto. Che se è necessaria 
una Religion Rivelata j ecco la' conse- 
guenza che io passo a dedurne. Dio non 
volendo abbnndo^re 1’ uman genere in 
preda a tanti er^ròri, si è adunque ma- 
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nifestato air uoino altrimedti che coi 
semplici lumi della ragione. Dunque esi- 
ste una Religione Rivelata da Dio , c 
questa Religione Rivelata da Dio è la 
sola Religione Cattolica, la cui Rivela- 
zione divina esiste in un comune Depo- 
sito dei sacri Volumi, e dellè divine Tra- 
dizioni . Deh qual vasto e portentoso ap- 
parato 'di lumi, di cognizioni, di mezzi 
pet illuminare gli spiriti,* rettificare i 
cuori, e congiugnere gli uomini a Dio coi 
vincoli indissolubili di religiosa pletk! . 
Un terreno riarso, privo per lunga sta- 
gione delle feconde pìoggie del cielo, mo- 
strava la squalida superficie, sterile, 
appassita, dove' nè discorreano i fiumi, 
nè mormoravano i'rivi, nè lieto augello 
canoro sciogliea canti armoniosi, ma tut- 
ta la faccia del globo parca il «ar dell' 
àrena ; se poi* la pioggia benefica discen- 
da a fecondarlo o nudrirlo ; le piante, 
gli animali, gli uomini riveston vita no- 
vella, e il morite, il colle, e la valle, la 
terra tutta festeggia con' lieta pompa c 
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d^oro : Ta4 è la soi'té dell’ uomo che dai 
bagliori della naturale 'ragione,- a^ire^glb 
occhi ài cbiaurori della Rivelazione ^ivi-» 
ii&.' 'Anima mew sicHt terra sine acqua iibh 
Deminfis dabic benignitattm^' & terra nostrà 
d'ahit jruSLunv suùm. Sì, grande Iddio, Did 
della Natura e della Religione, iudarm» 
la Filosofìa parla< alloispirito, se la tua 
grazia non parla al cuore. Può bensì P, 
umana ragione provar» e stabilire la ne*» 
cessità di uua Religione, la ueoessilà di 
una- Rivelazione; ma. alla sola tua,, gra^ 
zia celeste appartiene di; sottometterei » 
una Religione Rivelata gli spiriti e li 
cuori. Imprimi, Dio onnipotente e prò» 
pizio, imprimi vivamente ne'uostri spi» 
liti, e ne’ciroii nostri la persuasione dà 
questa'gran verità, che la nostra sola Re» 
Hgione Cattolica è Rivelata da Dim - , 
Infatti, la nostra sola Religione Gat-> 
tolica ha tutti .i caratteri iiUerni ed e» 
sterni di Rivelata da Dio. Coucipssiachè 
i suoi Dogmi sì puri, il suo Culto si au- 
gusto, la sua 'Morale sì '.santa,: pòteau ' 
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mai derivare fuórchè dalla. RiVelaitioQe 
divina ? £ quanCcf a*suoi Dogmi, essi so- 
li ci danno delie idee vere e sublimi, 
delle idee coerenti e connesse, delle idee 
di cui la ragione può esserne paga, di 
Dio e dell*uomo, della origine delle cose, 
deirordìne della Natura . Essi soli ci 
guidano per vie luminose e sicure sino 
al principio de’tempi, sino alla grand* 
epoca della Creazione. Essi soli c* inse- 
gnano quello cdie par che la ragione do- 
vesse, dirò cosi, indovinare, eicbe nulla- 
ostante sfuggì alla ragione di quasi tut- 
ti i Filosofi I cioè, che Dio esistette in 
‘ se e da se stesso ab . sterno^ e che il cielo 
e la terra, il genere umano e tutti i vi- 
venti, e i vegetabili hanno ricevuto da 
Lui^ da alquante migliaja d*anni, la loro 
esistenza . Essi soli ne annunciano che 
tutta la Natura è sotto la mano di Dio, 
e che Dio solo la conserva e la regge col- 
la sua infinita potenza e sapienza. Essi 
soli ci fanno distintamente palese il dop- 
pio destino deH’uomo, presente cioè, c fu> 


Digitized by Google 


«5 

bnàe gÌQfttificare il sòrprendente 
«ccoppìaoiento di grandezzate ^ssezza, 
di riochezia « miseria, per coi è thinro , 
ohe r<K>n)p '« w>n do¥^ mai esisterdr'tD 
devea esù^reipór pn fine più nobile a' 
Lai serbato dopo questa vita mancbevo^ 
le. Essi soli ^ scaoprono la vera sorgen- ' 
te delle cootraddkiooi eterne, cdie noi 
proviamo nella nostra Natiura, tra la no^ 
stra eccellenza . Ira le • nostre passioni e 
la nostra ragione, tra rnomo carnale e 
r nomo spirituale : una colpa, cbe noi 
portiam dairorigine, originò tal conflit*- 
to* Essi soli conciliano Ja provvidenza, 
la giustizia, la beneficenza, la santità 
di Dio, con quello sciamo di mali idie ne 
assediano» con quella rapida tendenza id 
male, insegnandoci cbe questi vb^ e que- 
ste miserie non erano nella nostra pri>- 
mitiva Natura, e che possono diventare 
p^ noi una fonte pereone di triónfi e di 
mexitif Quindi nei principj della mia Re- 
ligione, io . sono infelice , perché nato di 
un sangue colpevole* Sono inclinato al 
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perchè la BÙa natura, viziata fiit 
.dalla prìina atta origine, non è più tale 
qoal Dio la fermò Sospiro dietro alla 
felioità, perchè scm fatta pel' sommo ho* 
jialSbetegno de’confl^tti, perekè son de^ 
atinato a corone immortali.. 

Parimente nei prinoipj della -mia Re* 
ligionèy Dio è senea ìncoerenta^ senza di> 
fetto,5 «>nza rimprovero. Dio è < infinita» 
mente grande, creando 1 ’ Universo colla 
sua onnipotontei parola, governandolo 
colla tua adorabile Provvidenza,' sotto- 
mettendo la Natura visibile 'a certe leg» 
^ da Lui dipendenti, elevando il gmiere 
umano ad un destino sovrannaturale ed 
eterno. Dio è infinitamente santo, proi- 
hendo il delitto ; infinitamente giusto ^ 
papendplo ; * infipilnmentc ' mfiserìcordioi* 
so, immolando se stesso per l'ipararne il 
disordine;* infinitamente benèfico, picol-^ 
Piandoci delle sae grazie e suoi doni ; im 
finitamente liberale e megnifiico,' ricolti 
pensando le nostre deboli virtù d*un*eter- 
W felicità. Nei principj della mia Reh- 
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^ìone, la prosperità non gonfia, il disa-» 
atro non 'atvilisce il onore deiruomo. L* 
uomo felice non sì abbandona ad un^ 
cieca dimenticanza di se, nè ad una rea 
ingratitudine verso il suo Dìo ; Egli ve- 
de la mano ohe a Lui dispensa la felici» 
tà, e vede la 'mano che 'può ràpirglieìà. 
L'uomo'^sciaurato non sì dà in preda* ad 
una desolante disperazione: colpevole i 
Sente che Dio Io punisce/ per richiamar» 
lo dai vizj j innocente/ sa che Dio lo prò» 
va, per purificare e moltiplicare le sué 
virtù. Ed ecco che nè’principj della mia 
Religione la Natura creata non è più un 
tenebroso caos d’incocrenze; la Divinità 
è discolpata e vendicata, la Ragione è il- 
luminata e contenta. 

Ma i Misterji ripiglia 1* Incredulo,' 
non Sono forse contrarj alla Ragione? 
Rancida impostura',- cento volte confuta* 
ta, c cento volte rèplicata ! I Misterj[ so- 
no sopra la Ragione, perchè eccedono la* 
sfera della' sua intelligenza; ma non So-* 
no contro la Ragione, perchè questa nuW 
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la troVft in essi che inti'ìnsecameiite con*' 
. traddica a'suoi luroi. Come si proverà» 
per esempio, che Tinvitta giustizia di Dìo 
non possa sempre punire i delitti, che 
mai non cesseranno d'esser delitti > e pre-> 
miar le ^irtù, che mai non cesseranno 
di e*ser virtù? Elcco dunque ^ in Salvo 1* 
eternità delle pene e dei premj. Come si 
proverà che im primi Autori- del genere 
umano, avendo perduto per loro colpa il 
dos^ gratm^ di giustizia e di felicità 
originale. ì ImrU poaleri per oolpa de’suoi 
Autori. e Rappresentanti, siano nati pri- 
vati di questo dono medesimo, a cui non 
•veano alcun diritto? Ed ecco in salvo il 
Mistero del peccato originale. Come si 
proverà che le specie Eucaristiche inclu- 
dano una tal unione essenziale con tal 
sostanza di pane e di vino, in guisa che 
queste specie medesime non possano esì- 
stere colla sostanza di un corpo differen- 
te? Ed ecco in salvo il Mistero della rea- 
le presenza di Gesù Cristo nel Sacramen- 
to della Eucaristia . Come si proverà che 
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Taninia e il corpo, separati fl*insicme una 
volta, non possano di nuovo insieme ri_ 
unirsi per virtù di quell'onnipotenza me- 
desima elle gli avea uniti da prima ? Ed 
ecco in salvo il Mistero della Risurreziou 
della carne. Coinè niprovcrà che la Na- . 
tura visibile abbia tal connessione im- 
mutabile colle sue fisiche leggi, che nem- 
meno per divina virtù si possa il lor cor- 
so sospendere? Ed ecco in salvo la pos- 
sibilità dei Miracoli. Come si proverà, 
che in Dio T Unità di Natura contenga 
un'intrinseca opposizione colla Trinità di 
Persone, sicché non possano insiem consi- 
stere ? Ed ecco in salvo il Mistero Augu- 
stissimo della Trinità. Dunque i Mistei^ 
della Religione Cattolica, per quanto sia- 
no ìncomprensibili e oscuri , non conten- 
gono nulla che sia formalmente alla Ra- 
gione contrario. L’inéoteprénsibilità dun- 
que dei Misterj della Rèiigion Rivelata 
non distrugge la certezza e la credibilità 
che può loro essere impressa dalla Rive- 
lazione di un Dio, che noil può nè ingan- 



So 

« 

.tiare^nè ingannarsi. Che se l^Iiracoli sire.- 
pitosi, operati in faccia a tutte le genti^ 
.se Profezie celel^ri» giustificate sollenne- 
jUfeiitedairevento,' se mille e mille autenr 
jtiche Testipionianze della Terra e del Cie- 
lo «i comproveranno la verità, di codesti 
Pogmi Rivelati ecco che la loro incom- 
_prensibilità intrinseca non sarà più un 
titolo legittimo per negare il nostro asr 
sensorie J^i^nostm credenza ai medesimi. 
^^^^llaVpà^BMbjpCfiiiU della ReR^ 
gione I^ivelata',' vai a dire-, d» più che 
p^-opone da credere,' passiamo ora à cià 
che propou da operare, cioè al Gulto,'e 
alla Moralerii Culto del Cattolico è pn? 

e santo, in tutto ciò che lo. Costituì» 
$ce, in tutto, ciò che il decorai La' pietàt 
la carità, la riconoscenza, la docilità' del 
cuore e dello spirito, PeSercizio ìnterio.» 
re di tutte le virtù ue;costituiscono rin-r 
terno. La religiosità> ‘la modestia, il rao^ 
poglimento, i cantici sagrì, le fervorose 
preghiere,» le auguste cerimonie, ed uu 
adorabile sagrificio lo appalesano este- 
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.3wtnent.f, e.ije fanno uno i spettacolo», iii- 
^ovossaute Religione lO/di i fìnq^p 

Culto. 'interiore» Culto, f^tei^iore, io «Afti 
tutto è santo» tutto è. còinpóngehte^ Lui- 
augusto» dappertutto vi si £a nristà- 
re e la su prenia Maestà i di ’ Dio che mo- 
3ie..l otnàggio, 'e. T Otàile ^annìchilamenfeo* 
idfll UOmp dO'Cui l*.o|l)agglo^ è) rendùto. 
.Coir e$erpi?io. interiore ed'estérioré dèlie' 
rjporali i tirtù» 'dello virtù. sociali» delle 
^virtu religiose» uoi rral)presentiamp' ab 
.noi stessi al',vivo Ti^piagihe Sacra]^,di 
-quél Dio. dt. 'Santità o di perfezione» idi 
iìuir toropio la.Nàturà, il ciior d*I 
Giusto raltare, è le jnù care vittime ,^so- 
uo ,Ie .passioni .immolate» Colla / melodia' 
religiosa die^'Bostri canti» con <i[aéI]ejaÌBm> 
plici € sUMiniì salmodie» [cui lè '^nottee' 
noci 0 . 1 nostri cuori ripetono, sì spesso 
ile* santi Templi» in quegli augusti àsili^ 
.dove, si fa piu specialmente séntirene 
amare la presenza ». dove .'si comunica >e 
si spiega più riccamente la' beaefìceoBa 
del nostro iDio^ noi pubbliohiatno le s»c 
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grandezze, rendiam omaggio alle sue ma<r' 
gtrìficenze, riveriamo la sua suprema 
Maestà : culto di ammirazione, e di ado- 
razione ! Colle pie offerte che noi gli pre- 
sentiamo , colla tenera memoria che noi 
conserviamo de'suoi heuefizj, noi conf<^- 
•iamo altamente ch’Egli è la fonte pri- 
mitiva, Tadorabile dispensatore di tutti 
i beni : culto di riconoscenza ! Colla no- 
stra aòmmessione interiore alle sacre 
leggi ch'Egli ci ha intimate, o da se stes- 
''60, o pe'suoi Rappresentanti, noi rispet- 
tiamo i suoi ordini supremi , oi confor- 
‘miamo agli adorabili suoi voleri, lo ri- 
veriamo come neutro Legislatore, come 
nostro Giudice, come nostro Padrone* 
culto di obbedienza ! G>1 pentimento sin- 
cero de*nostri errori, coll'umile confes- 
sion de'nostri falli, colle tenere effusio- 
ni del nostro cuore, colle penose casti- 
gazioni del nostro corpo ; noi ronoriamo 
' come nostro Padre misericordioso, come 
nostro benefattor liberale, come fonte d' 
ogni giustizia : ciilto di espiazione ! Colle 
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umili nostre preghiere, colla filiale con- 
fidenza , cogli affettuosi annìchilamenti 
noi imploriamo la/ sua beneficenza, rico- 
nosciamo la sua onnipotenza, e il suo 
supremo Domìnio sopra tutte le cose : 
culto di dipendenza l Colla immolazione 
della Vittima Santa, che succedette agli 
antichi olocausti, a Lui facciamo omag- 
* gio di nostra vita, espiamo le nostre in- 
fedeltà, ottenghiamo de’ nuovi benefizj.: 
culto di adorazione^ d'impetrazione, di 
propiziazione, di rendimento di grazie ! 

Il culto interiore vivificato e tonsa- 
grato da se medesimo , schiudesi natu- 
ralmente e dilatasi in un culto esterio- 
re, cui Egli consagra ed avviva ; e il 
culto esteriore giova e favorisce a vicen- 
da il culto interiore, cui Egli anima e 
sorregge j e dall'unione e concerto ,dell' 
uno e dell' altro' ne risulta quel culto 
perfetto, che riferisce e consacra ; Dio 
l'uom tutto j l’uomo materiale, e Tuomo 
spirituale ; quel culto saggio, santo, au- 
gusto, affettuoso, cui la ragione apprc- 
T. VI 3 
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va, e Dio medesimo deve necessari ameD<« 
te approvare e aver grato, perchè è de- 
gno di Lui, siccome è degno dell* uomo: 
‘Rationabile obsequium yestrum : Questo 
qnaiito al Culto Rivelato. 

Quanto poi alla Morale del Cattoli- 
co, essa è pura, santa, divina, e per ri- 
guardo alle regole di condotta eh* ella 
prescrive , e per riguardo ai motivi di 
virtù ch'ella propone. Tutti i vizj cui la 
sana Ragione condanna, la mia Religio- 
ne li danna e gli anatematizza. Tutte le 
virtù cui la sana Ragione approva, la 
mìa Religione le comanda, e canonizza. 
Condanna i vizj e gli frena col timore 
di un Dio vendicatore ; anima e sostiene 
le virtù colla speranza d* un* eterna ri- 
compensa. 1 motivi che animano e so- 
stengono le virtù puramente umane, so- 
no motivi deboli e limitati, languidi e 
poco energici : ma i motivi che animano 
le virtù cristiane e religiose, sono moti- 
vi infinitamente grandi , infinitamente 
interessanti, infinitamente energici, per- 
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tliè rìguarìlano ' un Dio legislatore in- 
fcorrotto, rimuneratore inesausto^ vendi- 
fcatore terribile. 1 motivi delle Virtù pu> 
tamente untane non adoperano gran fat- 
to che sopra le azioni luminose e di com- 
parsa } ma i motivi delle virtù cristiane 
è religiosa adoperano sopra 1’ uomo in 
tutte le circostante possibili ; perchè ri- 
guardan quel Dio che tutte Vede, tutto 
esamina, tutto giudica; é da cui non 
isfugge azione, ò pensiero. Insomma tut- 
ti i motivi di virtù ohe ha l'uomo profa- 
no, gli ha parimenti l'uomo Cristiano e 
Beligioso ; poiché la Religione si ristri- 
gn« a rettificar la Natura, e a perfezio- 
nar la Ragione, senza distruggere nè 1* 
Una nè l’altra ; còn questa digerente pe- 
rò, che Vuomo profano non ha altro in 
Veduta che gli Uomini e la vita presen- 
te } laddove ruomo Cristiano è animato 
e dalla vista di Dio, e dal pensiero dell* 
eternità^ 

Deh , che Morale non è mal quella 
che regola ed anima 1’ uomo Cattolico ! 


\ 
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Vi si leggono impresse la sapienza, e la 
santità infinita di Dio. Una Morale, che 
colle sublimi regole di condotta ch’ella 
prescrive, coi validi motivi di perfezio^ 
ne ch’ella propone, tende a renderci, in 
tutti i tempi e in tutte le circostanze, 
religiosi e riconoscènti verso Dio, giusti 
e benefici verso de’nostri simili, severi e 
irreprensibili verso di noi medesimi : 
una Morale che lega gli uomini tra loro 
coi sagri nodi delle più sode virtù} una 
Morale che c’insegna a sagrificare i no- 
stri interessi alla giustizia, i nostri ri- 
sentimenti alla carità, le nostre passio- 
ni alla ragione, i nostri piaceri, le no- 
stre fortune, le nostre vite, l’onor no- 
stro medesimo all’ inviolabil legge del 
dovere; una Morale che c’insegna ad 
amare i nostri nemici, a far bene a chi 
ci fa male, a pregare per chi ci persegui- 
ta ; una tal Morale, io dissi, può ella 
mai derivare da altri fuor che da Dio? 
Sì dunque, che la purità dei Dogmi, la 
sublimità del Culto, la santità della Mo- 
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-faìfe mostrano ad evidenza infallìbile, 
che la nostra sola Religione Cattolica è 
Rivelata da Dio» 

£ qual altra Religione, mi dite, può 
mai divider con Lei questo carattere di 
divinità? Sarà Rivelata da Dìo la Reli- 
gione deiridolatra> la cui credenza ab- 
braccia i più stravaganti assurdi, la cui 
Morale favoreggia tutti i vizj? Non ri- 
conosco qui la Religione di un Dio. Sarà 
rivelata da Dio la Religione del Mao- 
mettano, i cui dogmi sono un ammasso 
di stravaganze sconnesse, di stupidi sba- 
glj, di errori massiccj ; il cui culto è 
sempre frivolo, benespesso feroce, e man- 
cante di sagrificio y la cui morale è cie- 
ca ed impura, nè ad altro tende che ad 
assoggettare lo spirito alla ignoranza, il 
cuore alla voluttà, Tuoino al fanatismo? 

i 

Non riconosco qui la dottrina di un Dio. 
Sarà rivelata da Dio la Religiou dì Gai- 
vino e di Lutero, che ammettono un Dio ' 
tiranno, che necessita l'uomo al delitto, 
e lo punisce per averlo commesso; che 
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tolgono aìl* nomo la libertà di arbitrio 
pei decreti necessitanti di Dio, che non 
vogliono nè sagrificio uè olocausto, che 
é pur base del vero culto j che proscri- 
vono le opere di salute come estranee 
alla l^ge divina? Io qui non ravviso 
che una rivelazione di errore. Sarà h* 
nalmeute rivelata da Dio la religione 
dei moderno i^iudeo, che sedotto da* suoi 
Talmudisti, adultera gli Oracoli santi, e 
iingé un Dio debole e sterile, che piagne 
aulPavvilita sua opera nella impotenza 
di riparamela ; un Dio astuto e impo-» 
atore, che mancò di fede al suo popolo, e 
Io pascolò d’illusione e menzogna; ua 
Dio stupido e scimunito, che passa le 
prime quattr* ore del giorno in meditare 
la legge per averne la intelligei^a? Io 
qui non ravviso che una Rivelazion di 
Condanna. La Religione Cattolica è dun- 
que la sola, che possiede e conserva pu- 
ra e senza macchia la rivelata Dottrina, 
e ne*suoi Dogmi, e nel suo Culto, o neb 
|a sua florale .... Turui perciò Farge- 
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mento al priacì pio. La Keligione verace 
3ev*esser Rivelata da Dio : la sola Reli- 
gione Cattolica è Rivelata da Dio : dun- 
que sola verace. 

Seconda Parte. £ chi non detesta la 
pervicacia del popolo Ebreo, che scorta- 
to dalle maraviglie divine là nel diser- 
to, sempre più si mostrava oontraddì- 
cente e restio ? Dna colonna di nube lo 
dirigeva di giorno, una colonna di fuoco 
lo illuminava la notte, pioveau le nu- 
gole manna, le selci tramandavan fonta- 
ne, rendeasi solida Tonda; c il cielo pro- 
pizio, e la terra 'Segnavan prodigj a*suoi 
passi ; eppure contumace Israello si ri- 
bellava al Signore operator di portenti, 
c delirava sacrilego dietro a straniere 
Deità, dimenticando quel Dio „ Che non • 
fè similmente a verun’altra nazione. Ma 
a Voi rivolgo il discorso, o pervicaci Cri- 
stiani. Chi dirà mai che crediate alle te- 
'Stimouianze di Dio per sì gran guisa 
credibili, voi che le verità religiose pren- 
dete a obbietto di scherno, e a subbìetto 
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di satira? Chi dirà mai che professiate 
una Religione pura e santa, voi che ne’ 
vostri costumi siete sì impuri e corrot- 
ti ? Chi dirà che professiate una Religior 
ne di henivolenza e concordia, voi che 
vi addentate l’un l’altro quai tanti dan- 
nati nell’ inferno? Chi dirà che profes- 
siate una Religione di rettitudine e di 
giustizia, voi che non istudiate che fro- 
di, sopraffazioni e doppiezze per sop- 
piantare il vostro fratello ? Chi dirà che 
professiate una ^Religione di temperanza 
e modestia, voi che nella crapola, nella 
profusione e nel lusso dissipate in un 
giorno quanto basterebbe in un anno ad 
alimentar gVindigenti ? Chi crederà che 
professiate una Religione di carità, voi 
che colle maldicenze, colle violenze e 
cogli odj non cercate che l’altrui strage 
e ruina ? Chi crederà finalmente che voi 
professiate la Religione Cristiana, voi 
che nel costume siete peggiori d’ogni in- 
fedele ? Infelici che siete ! E che vi’ gio- 
va Tesser nati nel seuo della luce, se vi- 
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'Vele coinè i figli aoli delle' tenebre , anzi 
se i figlinoli delle tenebre servono di 
rimprovero al vostro mal operare? Sì, 
confessiamolo pure a nostra vergogna- 
li Maomettano ha più di rispetto per le 
‘sue Moschee, che non .ne abbiam noi 
spesse volte pe’ nostri santi Templi. ^11 
Protestante ha più di liberalità e carità, 
che non abbiam noi spesse volte per i 
nostri poveri. L’Idolatra ignora talvolta 
que’vizj, che non sono ignoti tra noi. 
Ah ! che purtroppo Pekin, e Nagasach, 
Ispabaan, e Bisanzio alzerannosi contro 
di noi nel giudizio di Dio, e ci mostre- 
ranno forse, a nostro gran scorno, de’co- 
stumi meno sregolati, di quelli che veg- 
gonsi in qualche Città del Cristianesimo ! 

Nò, non riflettono sopra di voi i no- 
stri rei costumi, o Religione Celeste, per- 
chè voi li riprovate altamente, è vi ser- 
bate immacolata in voi stessa ad onta 
delle nostre depravazioni; Simile al lu- 
me del sole, che non riman lordato dagli 
infetti vapori che esalando dagl’immon- 
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ai pantani, iì spargono per la regione 
agraria} e voi sempre pura c ‘santa in 
voi stessa, siete la pietra di paragone a 
dimostrare le nostre sozzure. Ma noi, 
noi contumeliosi e caparbj, noi molli ed 
«duherì, noi violenti e rapaci, peggio 
«he non si èira le genti? Oh vitupero! 
oh infamia ! oh noi per sempre sgraziati, 
ee non saremo fedeli alla Religione soda 
verace, perchè sola Rivelata da Dio ! 
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PREDICA XXXII. 


tjifalllhilità della Chiesa. ' 


u dite l’iucoroliato di Sion a delinearè 
la Chiesa . figli è grande il Signore, é 
grandemente landevole nella Città del 
nostro Iddio, nel monte delle sua Santi- 
tà' „ Si fonda il colle di Sion tra l’esul- 
tanza di tutta la terra, a’fianchi dell’A- 
quilone. * „ Questa è la Città del gran 
Re, che sarà ne’di Lei Palazzi ricono- 
sciuto • ,, Reco i Re della Terra uniti tra 
loro, che al primo sol rimirarla rimase- 
ro attoniti, o di smarrimento compre— 
61..., „ Come avevamo udito, cosi ab- 
biamo veduto nella Città del Signor de- 
gli eserciti, nella Città del nostro Iddio, 
che 1 ha stabilita in perpetuo, incorrot- 
ta, e immanchevole; Deus fundavit eam 
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in aternum. Ma oh Dio, sapientissimo Id« 
dio ! „ Vennero le genti nella vostra ere- 
dità, profanarono il vostro Tempio san- 
to, e resero Gerusalemme un vile agre- 
ste tugurio. „ Gittarono de’vostri servi 
i Cadaveri in preda agli augelli dell’ 
aria, e de’vostri Santi le carni in pasto 
alle iìei'e silvestri. „ Siamo ohbietto di 
contumelia ai vicini, e Tobbrobrio di 
quanti stanno al dintorno- „ £ perché 
mai vi siete allontanato, o Signore, dal- 
la vostra Sposa diletta, e nascondete la 
faccia ne’tempi della necessità?,, E qua- 
li infatti non sono stati i dolori di Ghie> 
sa Santa^ e quali tuttavia noi sono per 
la persecuzione de’Tiranni, per l’inva^ 
sione degli Eretici, per la pervicacia dei 
Scismatici, per la perversità dei Liber- 
tini, che colla voce e coi scritti tentaro- 
no, e tentano di scuoterne i fondamenti? 
Quanti Letterati a mal tempo, con ope- 
re sediziose ne impugnano i diritti, e ne 
invadono la libertà ? Quanti Spiriti or- 
gogliosi ne disprezcano i giudizj, e nc 
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scherniscono Tautorìtà ! Quanti Crìstia- 
jii di solo nome, non solo colla pratica, 
ma colle massime ne calpestano le leggi, 
ne sfregiano il Culto, ne contaminano la 
inorale ! Si querelano dalle lor Sedi i 
Pastori, si perdono di coraggio negli uf- 
lizj'loro i Ministri ; gemono per fin lo 
Colombe nei loro nidi, e i timorosi Fe- 
deli, trafitto il cuor di doglia, stan qua- 
si paventando la sua caduta Ma ces- 
sili pur i timori, ripiglia il grande Ago- 
stino, r Onnipossente ha stabilita la 
Chiesa per essere in sempiterno. Se l’ha 
stabilita per essere in sempiterno, ella 
potrà bene essere assediata dalla cater- 
va di tanti mali, ma non giammai ab- 
battuta : in mernum non commovebìtur. 

E già, se Dio deve chiamar tutti alP 
Eterna Salute, dee pur proporre un mez- 
zo proporzionato alla capacità di tutti. 
Se questo mezzo è la Rivelazione Cri- 
stiana, egli stesso fece registrare le re- 
gole della fede e costumi in Istrumenti 
autenticati col sigillo della sua inspira- 
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zione. Ma qnesto non Isafitan^o a rén Jéf-x 
le stabilì f perocché la Ragione umana 
colle sue sottigliezze introduce lo Scettì-> 
cismo anche negli scritti^ e gli corrom- 
pe» e gli guasta ; £u duopo perciò che la 
interpretazione di quelli non si lasciasi 
se all’arhitrio di ogni privato, ma s*in* 
stituisse un Tribunale pubblico, che gli 
custodisse, e spiegasse con giudizio in-;* 
fallibile. £ questo appunto Iddio lo fe-* 
ce. £gli destinò a tale ufficio il Sacerdo~ 
zio, e gli promise T assistenza del suo 
Santo Spirito, per preservarlo da ogni 
èrrore. Quindi il Codice che dee dirigere 
la nostra fede, e costumi, è una 9crittu«« 
ra divina ; e lungi dal cadere in balia 
degli uomini, resta sempre in mano dì 
Dio : Dio lo custodisce, Dio lo propone; 
Dio lo dichiara, poiché il Sacerdozio nel 
custodirlo, nel proporlo, nel dichiararlot 
fa le veci di Dio, opera coirautorità di' 
Dio, ed a nome di Dio. Laonde ogni pri- 
vato Fedele ha obbligo di tacere, di ri.* 
uunciare ai suoi pensamenti di acche-. 
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tàrsa at giudizio della Chiesa; e per eon,- 
seguenza non vi è adito, per cui possa 
insinuarsi terrore, e corrompersi la fe- 
de. Spiegherò più preciso iKmio divisa«> 
mento.. La Chiesa, considerata nel i ceto 
de*suoi Partorì, è d’infallibile autorità ; 
Primo Punto. Dunque- tra’l Cattolicis- 
mo, e l'Ateismo non si dà ragionevole 
mezzo: Secondo Puntò. Perciò l'autorità 
della Chiesa Cattolica dove essere la nor- 
ma della nostra credenza : Terzo Punto. 

Primo Punto. La Chiesa Cattolica è 
d'infallibile autorità.* Per riguardo alla 
Chiesa, ella è una cosa medesima il cor- 
romper la Fede, ed il cessare di* essere. 
Imperocché se la Fede è quella luce in- 
fallibile, che tutta dirige la Chiesa, e la 
rende Sposa immacolata del Divino A- * 
gnello, giusta l'Oracolo Santo : Sponsaho 
te mìhi infide} egli è manifesto, che se 
cotesta fede venisse mai a corrompersi, 
rimarrebbe corrotta la Religione che a 
Lei si appoggia ; rimarrebbe contamina- 
ta la Chiesa che la professa, rimarreb— 



48 

bon rotte le di Lei nozze con Dio, che 
essendo il Dio di verità, non può non ab- 
borrire un Culto mendace, e non ìschi- 
far una Sposa infedele. Siccome però 
un 'tale ripudio non dee mai accade- 
re, assicurandoci pel Profeta stesso quel- 
lo Sposo Divino, ohe cotesta Chiesa, cui 
ha congiunto a se nella Fede, se Pha con< 
giunta per sempre : Sponsaho te mihi in 
sempiternum : dunque la Fede della Chie- 
sa non 'dee mancare giammai. 

Ma egli è da sapersi die siccome per 
la perennità della Chiesa è necessaria la 
costante integrità della Fede : così per la 
costante integrità della Fede, è necessa- 
ria rinfallibile autorità della Chiesa : 
Spetta quella ai membri tutti che la 
Chiesa compongono j appartiene questa 
ai Pastori che la Chiesa governano. E va- 
glia Poiior del vero: La Fede Cristiana 
ricerca un'intima persuasione, ed una 
professione solenne di tutti que’dogmi, e 
di quegli augusti niisterj, che egli mede- 
simo, o per se stesso, o pel ministero de’ 
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suoi Discepoli, si è degnato di rivelarci. 
Ora una tal persuasione io non posso ot> 
tenerla da me stesso, e col mio privato 
esame, perchè circondato da pregìudìzj, 
da tenebre, e da passioni che mi travol- 
.gono. Dunque qual più necessaria, e na- 
turale illazione deggio io quindi racco- 
gliere, se non che quel medesimo Reden- 
tore che ha dettata la Fede, abbia anco- 
ra lasciata un’infallibile autorità nella 
Chiesa, che mi diriga, e sostenga nella 
vera credenza ? * 

Tanto appunto aver egli fatto ci vien 
insinuato dal Dottor delle genti. ,, Dio, 
egli dice, diede alla sua Chiesa gli Apo- 
stoli, ì Pastori, e Dottori ....finché ci 
scontriamo tutti nella unità della Fede.... 
e non siam più bambini fiottanti, e tras- 
portati da ogni vento di dottrina. Ma 
se questi Pastori, e Dottori non avessero 
il fregio deH'infallibilità, come potreb- 
bon fissare la nostra incostanza, e garan- 
tirci dagli errori, e tutti insieme riunir- 
ci in unità di Fede? Io argomento così. 
T. VI. 4 
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Gesù Cristo fondò in terra una Chiesa, e 
dispose che aver dovesse una d orazione 
«perenne. Alla perennità della Chiesa era 
necessaria la costante integrità della Fe> 
de. Per la costante integrità della Fede 
era necessaria una infallibile autorità. 
- Dunque l’ infallibile autorità nella Chie> 
sa resta invittamente provata dalla pe- 
rennità della medesima. 

Ma il sistema, o conformazion della 
Chiesa ordinata da Gesù Cristo ci mostra 
ancor più chiaramente la stessa verità. 
Gli Apostoli ricevettero da Gesù Cristo 
medesimo il tesoro della Celestiale dot- 
trina, e furono costituiti da Lui ministri, 
e dispensatori dei Divini Mister]. Di que- 
sto prezioso deposito custodi, ed ammini- 
stratori sono Stati dagli Apostoli costi- 
tuiti i Vescovi. Questi lasciarono per suc- 
cessori, e ad essi cedettero nella Chiesa 
il luogo del proprio lor magistero f ac- 
ciocché eglino pure, ed il carattere, e la 
Cattedra , ed il deposito della dottrina 
tramandassero poi a quegli altri; che per 
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riniposizioB delle mani sarebbero eletti, 
c consacrati ad essere nainistri di Cristo, 
c dispensatori.dei misterj’di Dio- Ed eo- 
co che per lo meaizo della succession de* 
Pastori, la tradizicn degli Apostoli, cioè 
la dottrina scritta, o tradita nelle Chiese 
pel mondo tutto disperse, pura, ed incor- 
rotta, come per limpido canale sino al 
finire de' Secoli dee tramandarsi* Da ^e- 
sta, successione adunque non mai inter- 
rotta dei Vescovi dagli A^toli j e da 
questa comunione delle Chiese particòla- 
XÌ infra di loro, e di tutte col Capo, che 
è il Romano Pontefice, ne risulta l'incor- 
ruttibilità della Fede, e l'infallibilità nel 
oeto dei Pastori, i quali, a detta di San" 
Cipriano, .formando un corpo attaccato 
insieme ccù legami di concordia scambie- 
vole,- se alcuno , alzasse la voce della Ere- 
sia, e tentasse lacerare la greggia di Cri- 
sto, accori%rebbono gli altri a recare soc- 
corso, ed a raccogliere neH'ovile le pe- 
core del ^gnore. Che perciò, mercè dell* 
unione, e comunione reciproca delle sin- 
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golarl Chiese in una medesima Fede, e 
strettissimo vincolo di Carità, questa tra- 
dizione Apostolica pura* ed intatta si è 
serbata, e si serba, e fino a’giorni estre- 
mi si serberà ; onde in virtù del sistema 
posto da Gesù Cristo, la infallibilità del- 
la Chiesa immobilmente si conservi, e 
sussista» 

Quello però che più ad evidenza di- 
mostra, e pone al di là d'ogni dubbio il 
nostro argomento si è la promessa di Ge- 
sù Cristo medesimo ripetuta più volte, 
e nella forma più solenne agli Apostoli, 
ed ai loro Successori. Ma quali saranno 
elleno queste promesse ? Quelle in primo 
luogo onde Cristo rende certa la Chiesa 
d* una immancabile durazione; Porue in- 
feri non prcBvaJebunt adversus eanz. Che se i 
Pastori al Capo congiunti, o in un Con- 
cilio raccolti, o per Io mondo dispersi a- 
dottar potessero errori in materia di Fe- - 
de, e costumi, non è egli evidente che in 
tale incontro le porte d’inferno vinto a- 
vrebbero contro la -Chiesa ? che non più 
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sarebbe in allora la Sposa elei Dio della 
verità, nè la vera Sposa di Cristo? Ma 
tale sconcìo egli è sì impossibile, quanto 
è impossìbile che mentisca Colui che è la 
verità per essenza» 

£ qui sì noti che parlando ai Disce- 
poli in queU’ultimo ammirabil Sermone 
Gesù ,, lo, dice loro, pregherò il Padre: 
ed egli vi darà un altro Consolatore, che' 
dimori con voi in perpetuo, lo Spirito di' 
verità : ut maneat vobiscum in '^ternum, spU 
ritum veruatis. Che non dovessero durare 
in terra in perpetuo gli Apostoli, egli ò 
troppo evidente: dunque ai successori 
loro passar dovea l’effetto della preghie- 
ra di Ce$ù Cristo, come apparisce dalle 
seguenti parole : non prò ei$ tantum, sed & 
prò eìs qui credituri sunt per verbum eorum 
in me. Che perciò lo Spirito di verità per 
ereditario diritto dichiarato colle promes- 
se di Cristo perpetuar dovevasi nella 
Chiesa; vale a dire non solo nella socie- 
tà de*credenti sparsi pel mondo tutto, ma 
primieramente nel corpo de'Pastori , da < 
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cui insegnar dovevasi la lleligione. £gl^ 
•rà dunque impossibile, ed è tuttavia, e 
sarà sino al terminar de'secoli, che que- 
sto corpo di Pastori al suo visibile Capo' 
congiunti, dotanti dello Spirito di verità-; 
non sia infallibile ne'suoi insegnamenti. 
Tanto più, che dovendo il popolo presta- 
re ascolto alla voce di questi Pastori, co-' 
me alla voce dì Gesù Cristo medesimo : 


Qui vos audit, me auditi quando tal corpo’ 
di Dottori errasse , il corpo pur de* Cre- 
denti seguirebbe l’errore j ed in tal caso 
la Chiesa non sarebbe più la colonna, ed . 
il sostegno della verità, ma la scuola del- 
Perrore, ed il ricetto deH’inganno. 

Mi volgo ora all’altro invittissimo O- 
racolo del Vangelo. Ecce ego vobiscum 
Étim omnibus diebus usque ad consumatio- 
nem siculi. Disse queste parole il Salva- 
tore agli Apostoli : allora le disse, quan- 
do gli spedì per l’universo mondo ad am- 
maestrare tutte le genti, e ad insegnare 
adesse l’osservanza delle cose tutte da 
lui comandate- Che uopo fosse agK Apo- 
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rtoli per fondare la Chiesa, ed insegnare 
la pratica della Religione Cristiana, di 
esser forniti d* una infallibile autorità, 
la cosa parla da se, e Gesù Cristo espres- 
samente attesta di aver loro conferita 
quella stessa missione che egli ebbe dal 
Padre : sicut misit me Pater , 5* ego mitto 
•vos. Che poi tale autorità infallibile , 
conferita agli Apostoli, e nella loro per- 
sóna ai loro successori, il recato testo 
ce lo dimostra. Conciossiachè, e che dir 
vogliono quelle voci , Io sono con voi . 
Fobiscum 5 um, se non che una poderosa 
singolare assistenza in ordine all’ esegui- 
mento perfetto della commessa intrapre- 
sa ? Io sarò teco, disse Dio a Mosè : e tu 
trarrai il mio Popolo dalla schiavitù 
dell’Egitto. Io sarò teco, disse Dio a Ge- 
deone ; e tu sconfigerai i Madianiti. lò 
sarò teco, disse Dio a Geremia ; e ti li- 
bererò da tuoi' nemici. Ed ecco che inve- 
stito Mosè da uno Spirito Taumaturgo, 

. frange il potere Egiziano, e libera dalla 
schiavitù Israello. Ed ecco da sovruma-' 
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no coraggio investito Gedeone, abbatta 
Tesercito incirconciso. Ed ecco d’invinci- 
bil fermezza armato Geremia, resiste a- 
gU assalti più poderosi . E promesso a- 
vendo il Signore agli Apostoli d* essere 
con esso loro , ecce ego vobiscum suiti j e 
ciò- sul momento dì spedirgli ad ammae-' 
strare le genti: Chi non dirà che infuse 
in essi uno Spirito di verità, per cui sen- 
za mai ei'rare , la dottrina della Fede 
predicassero al mondo, spiegassero, di- 
fendessero ? 

Se non che osservare si deono pure 
in questa promessa quell’altre voci, che 
e la continuazione delP assistenza, ed il 
termine della medesima ci manifestano. 
Vobiscum sum^ disse Cristo, omnibus diebus: 
il che significa la non mai interrotta 
presenza, e l'influsso continuo del suo 
Spirito di verità rischiaratore infallibi- 
le delle lor menti, e delle lor voci, e pa- 
role dirigitore. Vobscum sum usque ad 
consumatìonem sacuU:e questa è appun- 
to quell'ultima preziosa voce del Reden- 
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tòré,' con cai la pefenue infallibile auto- 
rità alla Chiesa si ripromette, giacché 
per la consumazione del secolo, non al- 
tro intendesi che la finé del mondo, a 
la venuta di Cristo al Giudizio: Signum 
ad-ventus tuì, & consumationis siculi . Che 
se egli è a tutti palese^ che fino k quel 
punto vivere non dovean gli Apostoli 
sulla terra: dunque la promessa -di Cri- 
sto ai Successori loro, che sono aj^punto 
i Pastori, si distendeva. Ma io ripiglio, 
se ai Successori degli Apostoli la pro- 
messa distendasi della divina non inter- 
rotta assistenza : dunque ad essi pure 
passar deve quella infallibile autorità, 
che da noi si pretende, e che anche con 
questo solo passo Evangelico resta pie- 
namente provata* ' 

Novatori orgogliosi, che vi separaste 
dalla Chiesa Cattolica per formarvi del-^ 
le società a parte, non vi lusingaste 
giammai, che il*privilegio delPiuerranza 
non è fatto per voi. Il Dio di verità che 
solo può rendere infallibile l’uomo fra- 
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le, e mendace^ aon accorda questo fregio 
se non agli Apostoli, e ai loro Successo- 
ri legittimi, congiunti con essi in unità 
di fede, e di carità : iroi vi separaste da 
questa unione : - dunque siete esclusi dal 
CSelestial privilegio j molto più, che i vo- 
stri Ministri non sono nè Vescovi , nè 
Sacerdoti, ma semplici Laici incapaci 
della divina Missione. Voi pure, o Pre- 
lati della Chiesa Greca, rammentate che 
per esser successori agli Apostoli non 
basta occuparne le Sedi, mentre non ser- 
bando voi la discendente da loro, e Co- 
munione, e Fede, non siete perciò eredi 
di quella autorità che Cristo ad essi ac- 
cordò. La infallibilità adunque è fregio 
esclusivo della sola Chiesa Romana . in 
cui sola si trova la legittima succession 
di Pastori j e tutte le Sette da essa divi- 
se son fuor dell'Ovile di Cristo, son ri- 
oetto di errori, e (lo deggio pur dire) 
tendono, mancando di una norma certa 
di fede, allo Scettfcismo da cui pur trop- 
po non è difficile cadere nello Ateismo. 


^9 

Secondo Punto. Si, eUa è vera in un 
qualche senso quella proposizione del 
gran Fendono che tra il Cattolicismo^ o 1* 
Ateismo non vi ha che un passo sdruc-^ 
ciolo, e quindi è duopo, o di esser Gatto> 
lico, o di restare esposto alle sofistiche 
Sottigliezze degli Ateisti. £ qui fingete un 
viandante smarrito in erma Foresta, che 
premuroso dì giognere in un . luogo , e 
non ne sapendo la strada, interroghi ma- 
laccorte e fallaci guide, ed oda da uno 
rispondersi, tenetevi a destra: nò, a si- 
nistra, ripigli un altro: anzi a dritto, 
soggiunga un terzo : addietro piuttosto ; 
interrompa un quarto : ed un altro alla' 
fine conchiuda, che il richiesto luogo non' 
o'è, e non ha mai esistito: in qual imba- 
razzo, e ansietà, in quali angustie, ed 
ìsmanie non s'agiterebbe egli lo smarrito, 
viandante? Or siamo appunto nel caso 
e non abbandoniamo questa similitudi- 
ne, che fa molto al proposito. Io voglio 
salvarmi ; ma non ne so la via. Mentre 
sto pensieroso, e volgo qua, e là incerto 
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lo sguardo, mi si appressano un Cattoli- 
co, ed un Protestante, Puno de*quali mi 
dice : volete salvarvi ? Bisognerà che fac- 
ciate tutto quello che insegna la Chiesa 
Cattolica, Apostolica, Romana, la cui in- 
fallibile autorità è la vera regola di Fe- 
de. Nò, ripiglia il Protestante, quella ò 
via di perdizione : le controversie sulla 
dottrina rivelata devono decidersi colla 
interna ispirazione della grazia, che assi- 
ste ad ognuno, e lo dirige uel privato esa- 
me delle materie di fede. Sorge contro di 
esso il Socciniano, e dice, che la interna 
inspirazione della grazia può confondersi 
co'taciti suggerimenti dell’amor proprio, 
della superbia, dell'interesse : che non vi . 
ha criterio per distinguere in chi parli 
lo Spirito Divino, e chi lo spirito umano;' 
che per conseguenza questa è una vìa di 
Scetticismo perpetuo. Al contrario (egli 
prosieguo} a ragione umana ha principj 
certi, ed evidenti, comuni 'a tutti gli uo- 
mini : col di lei lume le quistioni pos- 
sono terminarsi ; può ottenersi Puni- 
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formiti di credenza. Dunque la ragione 
umana debbVssere il supremo Tribuna- 
le della Fede: essa dee decidere, quali 
articoli siano da' ammettersi come rive^ 
lati, e quali nò. Che può rispondere il 
I^rotestante ? dee confessare, che il suo 
spirito privato è una via di Scetticismo*, 
o dee farsi Socciniano. 

Ma appena ha egli posto il piede nel 
Soccinianìsmo, sperando di trovarvi con- 
sistenza, e riposo, viene il Deista, e ne 
lo fa sloggiare collo stesso argomento 
impiegato dal Socciniano. Voi, dice egli, 
essendovi fatto Socciniano, avete per su- 
prema regola della Fede stabilita la ra- 
gione ; e non potendo conciliare co’ prirti 
cipj della ragione i Misterj della Trini- 
tà, della Incarnazione, del peccato origi- 
nale, e di tanti altri dogmi ammessi dal 
comun de* Cristiani , ne avete concluso 
che non debbonsi credere . Ma forse la 
Ragione trova abbastanza solidi gli ar- 
gomenti , che adduconsi per provare il 
. fatto stesso della Rivelazione? Anzi 
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quanti dubtj non forma intorno di ' essi? 
In quante difficoltà non ai avviluppa ? 
In ricerche di questa natura la Ragione 
.è una via di perpetuo Scetticismo. Bra- 
mate consistenza, e riposo ? Rinunciate à 
qualunque idea di Rivelazione, e ferma- 
tevi nella pura Religione Naturale, che 
è facile, semplice, accomodata alVinten-* 
dimento di tutti ; perciò è la sola Reli- 
gione, colla quale Iddio vuole salvarci. 
Che dee fare quegli , che eràsi dichiarato 
Soccinìano? Se disertò dal campo de'Pro^ 
testanti, perchè ivi non trovò consisten^ 
za, dee passare in quello degli Deisti, 
perchè nè anche nel Soocinianismo tro-* 
var può consistenza. 

Fatto Deista , c venendo, alle prese 
coll’Ateo, questi gli dirà, che la Ragione 
non trova meno oscurità, ed incertezza 
in una pura Religione Naturale, che nel- 
la Rivelazione; nientrè nella Religiom 
Naturale bisogna gittare i fondamenti 
della Esistenza di un Dio, e de' suoi Di- 
vini attributi, delVimmaterialità, liber- 
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. tà, e immoìtalità deir anima con uno 
statò di premj, e di gastighi nella vita, 
avvenire; le quali ricerche essendo jtrop-, 
po ardue, sottili, e spinose, non Sono a 
portata degli Idioti, ed anche alle perso* 
ne colte riescono una sorgente d'intermi- 
nabili dispute, e dubbiezze : quindi ’ con- 
chiude, che non trovandosi mezzo adat- 
tato alla capacità dì tutti, nè nelle Re- 
ligioni, che vogliono passare per rivela- 
te, nè nella Religione Naturale ideata dai 
Deisti, non vi è perciò, nè salute, nè Re- 
ligione, nè Divinità. Che dovrà dunque 
fare il Deista in mezzo a due fuochi ? Bi- 
.sogua, o che si arrenda al Gattdlicismo, 
o che sentasi fortemente scosso dalle ai>- 
guzie sofistiche dello Ateista, e se vuol 
esser di quella buona fede, che affetta, 
bisognefà che candidamente confessi aver 
l'Ateo in qualche modo provato cb'di lui 
stessi prìncipj, che il Deismo non è uno 
stato di consistenza bastevole. £d ecco ad , 
evidenza provato, che abbandonandosi là 
pietra fondamentale deli' autorità della 
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Chiesa, in nessau sistema si trova consi- 
stenza 5 che dal Protestantismo facilmen- 
te si passa al Soccinianismo ; da questo 
al Deismo; dal Deismo allo Scetticismo; 
e da questo all'Àteismo non vi ha che 
un passo. Che perciò torna Passerto già 
divisato, che tra'l Cattolicismo , e l'Ateis- 
mo non vi ha, nel senso sovra esposto, 
che un passo sdrucciolo. 

Terzo Punto. Che dovrà egli farsi in 
sì terribil frangente? Deh aprite gli oc- 
chi alla luce, e al vostro meglio appi- 
gliatevi, o trasognati mortali. Intelligite 
insìpiemes in populo, & stulti aliquando sa- 
pite. L*autorità della Chiesa Cattolica de-, 
ve esser la norma della nostra credenza : 
e qui rinnovatemi pur l’attenzione, che 
tutta la esige l’importante materia. Iddio 
Padre universale degli Uomini Volendoli 
chiamar tutti alla salute, fare il dovea 
con mezzo proporzionato alla capacità di 
tutti. Questo è un princpio inconcusso, 
su cui niun muove quistione. Ma Iddio 
non potè chiamar tutti gli Uomini alla 
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salate còl solo mezzo dì una Relìgìon pu- 
TOilìente Naturale, perchè la ragione è 
soggetta ad errore, e Tesame privato che 
con essa si fa è superiore alla capacità 
della massima parte degli Uomini , nè 
può questa, alzarsi al disopra della sua 
sfera, nè art'ogarsi alcuna autorità asso- 
luta, e inconcussa. Dunque; Dio deye.chia> 

• mare gli Uomini alla sa,lute col mezfo 
della Rivelazione Cristiana, cioè per la 
•via deir Autorità. Ma questa autorità 
non può essere umana, e|fallace ; Dun- 
que deve esser Divina, ed infallibile . 
Quindi è certo, che Iddio non potè chia- 
mare gli Uomini alla salate,, se non uni- 
camente colla Rivelazioim j; è certo che 
questa Rivelazióne esiste; è certo che si 
.professa nella Chiesa Cattolica, e nella 
sola Chiesa Cattolica si trova il vero sta- 
.to di consistenza, onde appoggiare la re- 
'gola della nostra Fedè...,: > , 

, £ fatemi pur qui. ragione.. Ella è ta- 

,le,la deholesa ' come della volontà,, cosi 
.pure dell'intelletto, cagionata dal pecca- 
T. VI. 5 
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lo'originaW, nian Homo' sia ignorane 
te, o sìa dotto pob colle pure forze della 
'iiatnra venire alla fede di Cristo, e del» 
la sua Beligione ; t che però è assoluta» 
mente necéssarìa la grazia medicinale 
del medesimo Gesù- Cristo. Dal che s’ini* 
ferisce, che giusta la dottrina Rivelata il 
véro priticijiio della Fede'ò la grazia in— 
'terna, la' qualè^è necessaria ^er guarire 
infertnità^’contratta' pel pacato origi*- 
-naie, ed % andor necessaria, acciocché le 
'òpere buone deirtiomo siano sovranuato- 
fali, come esìge la sovrannaluralezza del 

fine. ■ = * 

Ma acciocché la fede delle 'cose rive<- 
late possa entrare nel nòstro Spirilo' è 
■necessario , (generalmente parlando [e 
dèi mèzzo cooiune} che qùesta éi veogh. 
da taluno insegnata’, e peèò 1* Apòstolo 
disse, che la fede proviene dall’udito: JR- 
des ex auditu. Or chi deve proporla alT 
udito? Ricordiànro 'che la Rivèlàzìone ha , 
la ‘vera foruia di tin* alleanza , clie Dio 
vuol) fi»ré cògli noiaini t cbéi'a tal effetto 
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iiistìtul ua*Ambaseerìa« da darà tre finché' 
durerà la generasione degli uomini ; ch« 
gli piacque di elevare a tale ufficio il cor- 
po Sacerdotale r che ai membri del mede» 
sÌBK> diede la stessa niisiione cbVgli ebbe 
dal Padre, e che gli rivesti del potere di 
proporre i patti delPalleansa, e di rice- 
vere gli' alleati a nome di Dio, e colPau** 
torità di .Dìo. Quindi il metto generale 
e ‘comune con che Iddio ci.cliiama- alla 
salute, non è la sola autorità éstenta 
della Chiesa, nè tampoco la aol a operai 
tioùe interna della grazia, ma Puna, e P 
altra insieme. La Chiesa* deve istrwire« 
deve dichiarare la dottrina' rivelata , e 
proporla alPudito j la grazia deve eccita* 
re internamente Passeoso^ e 'produrre la 
persuasione, Pamore, e la pratica della 
dottrina rivelata. In questa guisa nessu* 
no è tenuto di esamioare: la grazia di- 
vina per persuadere, ed eccitare l’assenso 
nqn ha d'uopo che della sua stessa vir- 
tù. Quel che la grazia suppone necessa- 
riamente nel comune degli uomiui, è ]a 
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istruzione ^el Magistero vivo, e Divino 
della > Chiesa ^dissi nel comune perchè 
Dio potrebbe in caso straordinario colla 
sola interna ispirazione supplire allo e- 
sterno Magistero della sua Chiesa). La 
stessa autorità della Chiesa non ha da 
credersi per esame privato, e per princi- 
pio di ragione: La grazia per la fede me- 
desima persuade internamente, che essa 
è la vera Sposa di Cristo, e che fu dotata 
da Lui del privilegio della infallibilità. 

Dimando intanto se il principio in- 
terno della grazia, e Testerno d’instruzio- 
ne non è adattato alla capacità di tutti 
gli uomini, e se non guida alla certezza? 
Qual certezza maggiore di una persua- 
sione, che infonde Dio stesso con opera- 
zione sovrannaturale neiranimo?>£ qual 
fatica minore di quella d’imparare istori- 
camente i principali articoli della Cri- 
stiana credenza ; e quella di secondare, 
col suo libero arbitrio i moti della gra- 
zia ? Chi è che non possa ciò fare ? II 
principio della grazia è di così grande 
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generalità, cW anche -1 hambinì, i quali 
^er se incapaci di credere, ricevono ueL 
battesimo il Sagramento. della Fede, «e 
muojono si salvano. Dunque Iddio noa 
solo ha potuto chiamar gli Uomini colla 
Rivelazione Cristiana ; ma di pii^ ha vn> 
luto chiamargli con questo solo mezzo, 
poiché la sola rivelazione pel Magistero 
della Chiesa è adattata al bisogno di tnt<>. 
to il genere umano. Dunque nella sola 
Comunione Cattolica si trova la vera Ri*- 
velazione Cristiana ; giacché in essa sola 
conosconsi necessarie alla Fede rautori-» / 
tà esterna della Chiesa, e la interna ope> 
razione della grazia, che è l'unica 'via 
proporzionata alla condizione di tutti gli 
nomini; locchè basta solo a porre lo Spi* 
rito in istato di certezza, di consistenza, 
e tranquillità. ' 

Imperocché dimando io^ donde nasce 
in materia di Religione* la inquietudine 
dello Spirito? Non è forse la corta, e ca- 
liginosa vista della 'ragione ', che mette 
dinanzi mille difficoltà che non si ponno 
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appianare, téoebre che non ai poauo di- 
ziadare, dubhj a cui non sì sà rispondere? 
Jmprigionianio adunque la ragione in os- 
sequio alla Fede, e facciamo che Tuomo 
creda per principio interno di. graai a, e 
che riceva da un'autorità pubblica isti- 
tenti da Dio la necessaria instruzione, sen- 
■a che sia tenuto d'esaminare, non è egli 
certo che si troverà in ìstato di sicurez- 
za, e riposo? Egli non vedrà tutto chia- 
ro secondo la ragione, ma egli non dubi- 
terà; perchè egli non crede per convin- 
cimento di sola ragione , ma per virtù 
delia grazia, secondata dalla instruzione 
della Chiesa* ' 

• I Protestanti per sostenere le loro no- 
vità furono astretti di rinunciare aU'au- 
torità della Chiesa, e ritennero per fon- 
damento della lor fede la sola interna 
operazion della grazia. Questo è il siste- 
ma dello spirito privato, per cuisuppou- ** 
goDO, che lo Spirito Santo illumini ognu- 
no per distinguere la vera dottrina di Cri- 
'stù. Non errano eglino nell' asserire che 
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la fede dee ^nir dalla grazia, che anzi 
questo è un Dogma Cattolico che izoi di> 
fendiamo contro i Felagiani. Il loro er- 
rore consiste in questo, che danpo alla, 
grasia interna Tufficio d* ìnstruire, di di> 
chiarare, di. giudicare qual, sia la vera 
dottrina insegnata da Cristo, La Sacra. 
Scrittura assegna questo ufficio alla Chie^ 
sa: Gesù Cristo ìnstitui un Tribunale e- 
sterno, un Oracolo vivo» che nello coutren 
versie di fede parlasse ai sensi a nome 
di Dìo, e coli’atttorìtà di Dió, L’ aver dis- 
giunta r autorità esterna delk Chiesa oi 
dalla interna, assistenza deU^ grazia hai 
precipitati i protesUnti in iuterminahUi 
discordie, ed ha fatto sh ohe la lor feda 
non abbia la mànima. stabilità, e che la 
spirito umano non. possa! nella lor pre- 
tesa' Riforma trovar oonsisteuza. In effieU 
toi, -allorché due Protestanti dfesentono 
circa qualche articola della Dottrina 
velata, poiché credonsi:amendue .assdfti- 
ti, ed inspirati dalla ^aùa^ internai come 
potrà decidersi chi abbia pstgienedc’due? 
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Chi sarà l’illuso? Come si otterrà. la.‘ 
unanimità di credenza? Dunque ad un 
Tribunale esterno Iddio dovè dar Tufficio.. 
di proporre, dichiarare, e decidere le con-, 
troversie spettanti alla Fede, e ai Costu^. 
mi: Che perciò l'autorità della Chiesa 
Cattolica deve esser la norma della no- 
stra credenza. ... 

• Seconda Parte. Ben potè dirsi avven- 
turato 1* Israelitico Popolo guidato da 
Dio là 'nel diserto col mezzo di quella 
prodigiosa colonna , che scortava i suoi, 
passi. Di notte lucida, e'chiat*a , di gior- 
no nera, ed opaca, mostrava loro ‘la via 
alla terra pro 0 ie.ssa senza téma di erra- 
re. Piovea a’ suoi fianchi la manna, a sa-, 
ziare di grato cibo la moltitudine: una 
limpida fonte l’accompagnava ad estin- 
guer la sete; e all’avanzare di essa. fug-, 
giano tutti gli intoppi; e dietro alla sua; 
scorta movea Israello lietamente’ felice, 
poiché in essa risiedea il Signore, opeéa- 
tór di tutti quanti i portenti Dominus 
nutem pr*cedebm eos ad ostendendam • vUtm 
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/rt coluinna,. Ma ben pfù avventurosi 
voi, o Piglinoli di’ grazia scorti alla ter-' 
ra del Cielo dal magistero", e tutela di 
Chiesa Santa. Sotto i fortunati di Lei'- 
Vessilli voi non potete errare, e indarno' 
tentano di darvi ostacolo le porte iufer-' 
nali. Ben può dirsi che Dio non fè si- 
milmente a verun*altra Nazione : Non /e- 
cit taliter omni Nationi. 'Voi siete guidati 
ai pascoli di vita da vigilanti Pastori' 
che mai vi perdon di vista. Le Scritture 
Sante infallibilmente interpretate, gli er- 
rori confutati, le Opere de*Santi Padri,' 
gli Atti de’Concilj, le Costituzioni Ponti- 
ficie, i Libri pieni di celestiale Dottrina, 
i Catechismi, le Prediche, e tutte lé sacre 
Cerimonie del Culto son tante voci sono-' 
re, tanti sostegni inconcussi, che vi riten-' 
gono in via, e fanno si, che non vacilliate 
nella Fede, ma che camminiate sicuri sull* 
orme di vita eterna. Deh c}ual consolazio- 
ne, qùaL conforto, e qual motivo di e-' 
sultazione, e di gaudio spirituale per 
un'anima veramente Cristiana I 
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. ^ Ma ^eb qual igilomtnia per que'falù 
Cristiani, che dicon di credere colla boc- 
ca, e poi lo uiegaa coi fatti ! Per que* 
Scioli audaci che vonao far opposizionci 
e contrasto alle decisioni di Chiesa San- 
ta i che vouno contraddire alla voce de*, 
Sacri Pastori j che vouno assoggettare al 
loro corto giudizio le decisioni, e gU ÌA- 
aegnamenti di quei che parlano a nome 
di pio l Le pecorelle^ che non sentono la 
voce del Pastore: i figliuoli restii ,allh. 
direzione .della lor Madre : i discepoli 
che prendono a. scherno i saggi insegna- 
menti , del Maestro, non sou che mostri 
inumano seuibiautei £ se fu rìpfovatQ 
il coQtuinace Israello* che rigetta le pa« 
role di vita emanate dalla bocca del Na- 
zareno Signore; non minore condanna 
meritan que’fiuti Cattolici,! che resisto- 
no alia autorità di Chiesa santa „ nè 
avranno ^animai Dio per, Padre quei 
che rifiutano colla loro protervia di as- 
soggettarsi alla . Chiesti lor- Madre. Ho 
detto. '* . . . « : ' j 
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PREDICA XXXIH. 


Culto esterno della Chiesa Cattolica, 


C . 

A- e 1* Uomo è composto d'anima, e di. 
corpo, di facoltà intellettuali, e sensibi-; 
li, di rapporti interni, cd esterni i e se 
nel suo complesso ei deve riferir tutto ' 
se stesso a Dio suo supremo, ed assoluto 
Padrone; ne viene di conseguenza inne- 
gabile, che oltre al Culto interiore» 
deve al suo Dio un Culto anche esterio- 
re; ,e se quello nelle spirituali facoltà jè' 
riposto, questo nelle corporali facoltà dè 
consistere^ per coi oltre alle aifezioni in- 
teriori, tributi al suo Dio gli ossequi 
colle cerimonie ancor esteriori e. cps|L. 
riferisca a Dio totip se stesso. 1 Sacrifi- 
cj, le Preghiere, i Cantici, i Templi, gli 
Altari, e il Treno tatto delle sacre Fun- 
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zioili atte a riverire la Divinità, forma* 

« 

no 1 apparato del Culto esterno: e tutto* * 
ciò dalla legge di natura scaturisce , e 
dimana. 

Qui insorge il Deista ^ che non aven> 
do nè fatti cui rappresentare, nè dogmi 
cui simboleggiare, nè autorità da farsi 
seguire, danna il Culto esterno come in* 
differente , ed inutile, e perciò indegno 
dell'Uomo , e di Dio : e ciò in conseguen- 
za de’suoi priiicipj ; mentre se il Deista 
non conosce che la Ragione per guida , e 
se a determinare il culto esterno è ne- 
cessaria la Rivelazione divina ; egli che 
rivelazione non conosce, ueòimen può ri- 
conoscere culto esteriore. Lo riconosce' 
in certa guisa il Protestante , e pretende 
di professarlo; ma il suo culto è cosi 
sfigurato, ed informe, che in vece di cul- 
to (considerandone la sorgente \ e i mo- 
tivi per cui fu stabilito } può dirsi in^ 
sulto al Signore. Il Culto Cattolico è lo 
scopo delle sue invettive , e lo tratta di 
superstizioso , e idolatrico j con quai ra- 
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gìoni Dio Io sà, e noi de’Settaij nulla in 
ora dobbiamo curare. Quello che richia- ‘ 
ma il nostro zelo, e t:he non può dissi- 
mularsi da noi, si è il sistema irreligio.^ 
80^ e incendiario di certi moderni poli- 
tici,' che col pretesto di una Religione 
illuminata, e pura, dichiarano guerra 
alle pratiche più venerande della Catto- 
lica Chiesa, spargendo tenebre, einciam- 
pi sulle sacre nostre Funzioni, sul Cut 
to de'Santi, delle loro Reliquie, e loro 
Immagini i sulla pluralità degli Altari, * 
e delle Messe, la magnificenza de* Tem- 
pli, la ricchezza de*Sacri Arredi, la pom- 
pa delle Feste, il grido delle Salmodie, il 
rimbombo delle Campane, lo spettacolo 
delle Processioni ; le. quali cose, e .consi- 
mili, i pretesi illuminati Riformatori 
pretendono, che inspirino una bassa idea 
di Dio, e rendano materiale, grossolana, 
e spregievole la sublime, e dignitosa Rcr 
ligione di Cristo. Io contro costoro, e 
contro chiunque sente egualmente con 
Essi, a conforto de’veri Cattolici, e a 
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«ónfusioM Zelatori fisio le traeci 

' coil di mia odienra orazione. 11 Culto 
sterno^ la cui necessità scaturisce dalU 
le^e Naturale^^ è necessario ancora a 
mantener vive negli Uomini le idee,- e le 
massime Religiose, e morali: Primo Pun* 
to. Dunque Pecclissamento di questo Cui* 
io esterno tende ad alterare, ed estingue^ 
re la Religione , e la Morale; Seconde 
Punto. Eccovi il subbietto de*detti miei, 
Tobbìetto della attenzione' vostra. Inco>» 
• mincio. 

• • Primo Punto. 11 Culto. esterno è ae«» 
cessario ancora a mantener vive negli 
Uomini le idee, e le massime Religiose, 

• Morali. Per culto esterno noi ìnten'dia*> 
mo un linguaggio di azione, ordinato a 
rappresentare in maniera sensibile i do^ 
mi, e le massime Religiose, coiraggìunt* 
di certe cerimonie, e forroole di preghie* 
ra contenenti in compendio i principali 
articoli della Religione. Or che questo 
Culto sia necessario a mantener vive ne- 
gli uomini le idee, e le massime Religìo- 
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•è, niuDO il ciegheril'ì facilmente, sapen- 
dosi a prora che TUomo materiale, e 
■grossolano ch’egli è, ha bisogno di esse- 
re sostenuto da 8egn^ sensibili ; e dalla 
grandezza di ciò cbe vede,' si avvezza d 
Tnisuraré la grandezza di cib che non ve- 
de. Toglietegli Tappoggio de’segni sensi- 
bili, ed egli non vedrà quasi più'dulla di 
Spirituale . Bappresentatrglì mescbiiiiè- 
«ente tur oggetto"^ Invisibile, e meschina 
idea egli' né formerà. Nè per altro ì Prin- 
cipi mostransi cinti di maestà, e dì glo- 
ria, se non per imprimere grande idea 
• della dignità loro nell'animo de’sndditf. 
Ma udn è assai più’giusto che sì pratH* 
chi lo stesso col Monarca del Cielo, ''che 
è il Creatore 'de* Monarchi' della Terra ; 
. ed i cui attributi formano l’obbieMo di 
nostra Fede, e Costumi? Un Tempio'è un 
segno permanente , che ci fà sovvenire 
della Maestà' dì Dio. Un Altare’ è un sé- 
gnòi che ci' ricorda, che dobbiamo ricono- 
scere il .Dominio di Die, che a Lui of^ 
frir dobbiamo i nostri beni, e le nostre 
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•tesse persoae in attestato di dipendenza. 
■.^Le sacre Funzioni celebrate con abiti 
pomposi* e con armoniosi canti fan sì * 
che' ir Popolo ingrandisca le sue idee a 
proporzione della grandezza degli ogget- 
,ti. Tutta la Liturgia è una continua al- 
]usio>ne ai dogmi, ed alla morale della 
Religion Rivelata ; e per essere più in- 
telligibile è frammischiata di certe for- 
molo di preghiera* d'inni, e di Cantici, 
che ne fanno la spiegazione. Il Culto che 
.si presta ai Santi , quali Amici di Dio, 
ma in' guisa che rultitno termine del Cul- 
to è sempre la Divinità, trattiene util- . 
mente l'attenzione de' Fedeli; e le lumi- 
nose azioni^ ond' essi edificarono la Chie- 
sa, porgono stimolo, onde imitarne le vir- 
tù. Le Immagini dei Santi che si espon- 
gono, alla divozione del Popolo, non si o- 
norano più per loro stesse, e come se con- 
tenessero qualche cosa di sovrannatura- 
le, ma servono soltanto di memorie, onde 
onorare i Santi che vi sono rappresenta- 
ti, come la riverenza che si fà al ritrat- 
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to del Principe, s'iutende, fatta alla pert 
sona del Principe. La Solennità, ,e le Fe- 
ste Cristiane occupano con savia distrw 
'buzioDC tutti i tempi deU'anno. 1 princi- 
pali punti della vita di Gesù Cristo, a: 
della sua Santissima !Madre, ed il giorno 
del felice passaggio 'degli Apostoli^ e de* 
.più famosi Eroi del Cristianesimo, si ce- 
lebrano con pompa atta ad animare i Fe^ 
deli alla riconoscenza,' alla compunzione, 
all'imitazione, ed ai rendimenti di gra- 
zie. Ne' funerali ci si pongono d’ innanzi 
agli occhi i Cadaveri de' trapassati con 
lugubre apparato acconcio ad estinguere 
in noi l'amore delle cose sensibili, ed ;a^ 
tendervi la brama de’beni immortali, di 
cui simbolo ne sono le accese candele. 1 
Matrimonj contraggonsi con riti religio- 
si, totii proprj a depurarli da ogni mac- 
chia, ed a far prendere grande idea del^' 
impegno il più importante per la Socie- 
tà, elevato dalla Sapienza Incarnata alla 
■ dignità di Sacramento. Quasi tutte le co- 
se , che servono all' Uomo , passano per 
T. VI. ' 6 
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una religiosa Espiazione, e si beitediconé 
da* Sacri Ministri j e a dir tutto in bre- 
ve, il Cattolico ai trova sempre presente 
la sua Religione , così in privato, come 
In piibblicò. 

Le Solennità poi^ ed i Perdoni, sfoco* 
ine i Pellegrinaggi diVoti, oltre J Vantag- 
gi spirituali, che '"sempre ne risultano, 
fanno si, che i Cittadini rivedendosi di 
tratto in tratto nelle Sacre adunanze, si 
estinguano gli odj, si perdonino le in- 
giurie, si fortifichi l’amor sociale, for- 
’minsi le amicizie, conOscaiisi le indigen- 
ze per provvedervi , si ricéva conforto 
nelle avversità, e consiglio tte'dubbj; si 
contragga un’utile familiarità fra i Pa- 
stori, e le Pecore, e cose altrettali, che di- 
rette dalla Religione allo Scopo delle vir- 
tù, debbono partorire vantaggiósissimi 
effetti . Così ne* loutani Pellegrinaggi a- 
vendo occasione di' trovarsi insième tan- 
ti individui di diverse Nazioni Fedéli, i 
quali considerandosi come tanti Fratelli 
in Gesù Cristo, si legaho Coi vincoli di 
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Kattìlievole atnoM, e loflfbcate 1« gare, « 

' 1« rivalità Nazionali, ai dilata, e contolU 

da il Ragno della Carità; e con qnesti 
metri apprestati dal Culto esterno, per 
cui il Cattolico si trova sempre vigoroia> 
mente sostenuto contro Tatione degli og- 
getti sensibili, potrà mai credersi che 1* 
influenza di esso non serva di un motivo- 
tempre reprimente al vizio, e di uno sti- 
molo efficacissimo a fomentare l*iunocen- 
zà^ e pietà ? 

E che diremo al riflesso, che il Culto 
esterno è non che fermo sostegno a man- 
tenere, ma anche valido mezzo a propa- 
gare la Religione? Gli Uomini, comesi 
disse, immersi continuamente nella ma- 
teria, hannp bisogno della materia stessa 
per elevarsi ad oggetti invisibili. Quanti 
in vista delle sacre Funzioni risorgono 
dal peccato alla grazia ! Quanti dalle te- 
nabre dell'infedeltà, e dell'errore passa- 
\ Tono nel grembo di Santa Chiesa al vede- 
re il maestoso apparato, e la divota pom- 
pa, con cui si offra l'ìncrnento Sagrificio, 
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gì tengojio le sacre Ordinazioni, si' reca 
in processione augusta il Sacramento Eu-T 
caristico, o si ascrivono ai sacri Fasti i 
più insigni Eroidei Cristianesimo ! Le 
Storie ridondano a dovizia di tai fatti 
più volte accaduti. Potea esser di meno ì 
Se con segni materiali si conservò per 
tanti secoli la stupida, e ributtante Ido» 
latria ; ben con più di ragione dovea e 
meglio stabilirai, e meglio conservarsi 
co'mezzi sensibili del Culto esterno la 
Religione verace. Ed in effetto, come si 
$on fatte cader nell' oblio tante Eresie ? 
Dacché principiò a rappresentarsi Gesù 
Cristo in seno alla Madre, e si. cominciò 
a gridare Mater Dei per tutta la Chiesa, 
tutti gli errori contro l'umanità del Ver* 
bo furono condannati ad ignominioso si- 
lenzio. La trina immersione che si usò 
nel battesimo colla chiara allusione alla 
Trinità, e la breve formola di fede Gloria 
Patri , & Filio, 6* Spiritui SanBo aggiunta 
per conclusione ad ogni Salmo, fecero an- 
dare a vuoto tutta la sottigliezza degli 
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Ariani. Il jPopolo, più clie il linguaggio 
della ragione^ capisce il linguaggio delli 
azione : le figure^ i siihboli, le cose e- 
epresse materialmente entrano, con facili- 
tà nello spirito] loro, e vi, gettano pro- 
fonde radici. £d>'i nostri lépirltualisti che 
declamano tanto contro la Gbiesa,.come 
non s'accorgono, che le loro accuse. tVànr^ 
no a ferire le instituzioui stesse di Crif 
sto ? I Sacramenti non sono forse prati-f 
che materiali? La lavanda dèi , Battesimo 
che rimette il peccato originale-, il pane^ 
ed il vino che si couvertóuo. in corpoi,ed 
in sangue di Gesù Cristo l'oglio che, con- 
ferisce certa grazia; la imposizione del- 
'le mani, che dà. certo potere, sono insti-* 
tuzìoni divine^ e formano una parte es- 
senziale' della Religione. Frattanto se le 
pratiche materiali instituite dalla Chie- 
sa si tacciano audacemente di puerilità, 
e di superstizione, come si difenderanno 
dalla profonda empietà quelle c\ie insti- 
tul Gesù Cristo medesimo? 

Ed ecco perchè Chiesa . Santa fin da’ 
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•uoì primi albori fa tempre, • in ogni 
tempo tenacemente attaccata a pratica* 
re, • promovere il Culto esterno. La ma* 
gnificenza de* Templi; la pompa delle sa* 
ere Funzioni; la pubblica venerazione 
delle osta de* Martiri, delle Pitture che 
ne rappresentati le gesta, delle lugubri 
oerimouie pei morti erano in costume ne* 
tre primi secoli, e fin ne* tempi più cala* 
mitosi delle persecuzioni in cui i Ci'ir 
•tiani ai radunavano nelle grotte, 'nè po* 
(eàn spiegare tutta la maestà del loro 
Culto;' pure abbiam sicari 'monumenti, 
che usavano i lumi, 1’ incenso, i fiorì, e 
sulla Tomba di qualche Martire alzavau 
1* Altare del Sacrificio , e |>raticavaao 
que* riti medesimi, che furono a noi tra* 
mandati. Reputavano essi tanto necessa- 
rio, ed attinente all’ essenza della Reli* 
gione questo* Culto esterno , che congro> 
gavansi per celebrarlo ad onta de’ divie- 
ti imperiali e colPevidente pericolo del* 
la vita : e lo decoravano con taU, e tao> 
te cerimemie , riguardate con tale vene* 
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ittxiopt, che B*ern affidata la cura, ed il 
regolamepto alla più sublime Potestà 
della Chiesa, e tutto questo perchè, se 
BOA per la ferma persuasione, che if 
Culto esterno fosse un valido sostegno 
a mantenére, ed anche a propagare la 
Religione? 

Ma che è mai addivenuto a nostri 
tempi, di un Culto sì costantemente, e4 
uniformemente ritenuto , e professata 
dal Ceto Cattolico ? Non hasterehhono i 
Treni lugubri di Geremia a deplorare 1* 
abbominazione di desolazione introdotta 
nel Luogo Santo* Mani devastatrici por- 
tarono il desolamento per tutto : i San- 
tuarj rassembrano Fortezze prese di as.r 
salto : furon depredati i Templi, spoglia-r 
te le Mere pareti, profanati gU Altari, 
disperse le sante Reliquie, rapiti i sacri 
Vasi, e Is Immagini) soppressi i melo* 
diosi Cantici, interdette le auguste So- _ 
lennità, e le profanazioni, i disprezzi, le 
rapine, le crudeltà eser(dtate W senza 
numore. Ob desolazione da non potersi 


Digitized by Google 


• > 



bastantementó compiangere da dii ha’ 
sentimenti di Reli gione, e pietà ! • 

Secondo Pùnto- Ma da un tale scon- 
volgimento, e scdinpiglio, che n*è poi av- 
venuto ? N’ è avvenuto quel che dovèa^ 
naturalmente avvenire, cioè Pecclissa- 
mento nella ferie, e nei costumi di mol- 
ti -e molti Cristiani, mentre' è certo, che 
r ecclissamento del Culto esterno tende 
ad'"alteràre'la Religióne^ e la morale. 
Cosl-'’è setlzà 'meno. Perchè’ se<uno de’ 
principali vanti della Religióne 'Gattoli- 
cà''è”quello di ‘mantenére 'nello >spirito 
degli Uomini abituale prédominio le 
idee religiose per mezzo de’ ségni "^ester- 
ni ; ‘indebolendo in sì fatto modo la loro 
energia colla sottrazione di questi segni, 
è' ‘dùdpo che s’introduca il^ fuoco delle 
passióni, e che ‘queste ' operando -senza 
ritegno, sì raffreddi la fede;- c succeda iti 
iscambio, o una* stupidezza' letargica, • o 
'una -miscredenza- sfacciata. La dlstruzio- 
Ué‘adunque'del'Gulto esterno ,tlas'ciando 
-agire coti forza tanto ‘maggiore le cagio- 
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ài 3e*vlzj, e de* delitti, la Religione cade^ 
rà nella letargia, e sopore^ per sorgere 
poscia all’empietà dichiarata • ‘Oimè ! e" 
non vediamo pur troppo, dopo Tinsìnua'^ 
zione delle perfide massime, e* dopo Io 
sconvolgimento, e depressione del Culto 
esterno, non vediamo, io dissi, regnar in 
tanti traviati Cattolici e 1* insana empie-* 
tà, e il sacrilego insillto^ e l’orrènda pro-^ 
fanìtà, e l’empia derisione,' nonché de* 
santi Luoghi, è degli augusti Mistei^^ 
ma ancor dei Dogmi di fede, e delle vè<* 
•rità più venerande? Non' vediamo pro- 
nunciarsi con labbra immonde, e non pti* 
.rificate dai Carboni di Esaia „ Che il 
Culto prestato ai Santi è piuttosto ido- 
latrico, che degno del Cristianésimo ; che 
'l’espdrre le Reli({uie, è un dar ansa alle 
‘imposture ;; che 'l’invocazione de’ Santi' è 

• ingiuriosa al Creatore j che 1’ alzare ‘le 
•Statue, e ie Immagini pie è un profanar 
‘re le Chiese; i che la pluralità degli ‘‘Al- 
tari, e delle Messe è. un avvilire l’eccc^l- 

• lenza del Sacrificio Cristiano ; che la ma- 
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^nificesia ^«1 Colto è noa materialità 
grossolana atta ad astinguere la vera 
pietà ? Or tutte queste perfide massime 
insiatiskte tra*l Popolo coll* insidioso lior 
gnaggio di una pietà illuminata, non so- 
no forse le massime stesse, che ì Frote-*' 
atanti con franco tupno, ed ereticale riosT 
proverano alla. Chiesa Cattolica per far 
trionfar 1* Eresia ? Purtroppo dunque P 
ecclissamento del Culto esterno tende di 
eoa natura ad alterare la Religione ne* 
«n Uomini, a,* Corsa di depurare, dà 
aemplihcare, e di spiritualizzare il Gul<- 
lo Cattolico, si va a finire nel. nulla. Im*> 
perocché vedendo il Popolo avvilire,, 
conculcare, e volgere io disprezzo ogget- 
ti che egli guardava eoa ammirazione, e 
con rispetto , perde tutta la stima che 
-aveva della sua Religione ; e credendo 
■di essere stato ingannato , ne scuote il 
giogo, e si abbandona ad una miscredeo- 
V za decisa, spingendola talvolta di grado 
ito grado tino aU*Ateismo : e te non giu- 
gne a Cale eccesso, diventa ludibrio di 
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ogni «rrore , perchè fica avea^a alooa 
sostegno sensibile, che fissi, e regga la 
sna credebss, oiaacnno gli dà ad intende-» 
re tutto quello che vuole, ed egli non ha 
più una regola, nè sa più che si fata» • 
Nè minore discapito ne soffre la'Mo* 
rale Cristiana. La rarìtà delle saci*e adu- 
nanze, « delle pratiche relijgiese fa si, che 
ì Cittadini perdano lo scambievole amo- 
re j che quasi non si conoscano più fra 
^ di loro ; e che prendano costumi duri, e 
feroci. Le funzioni del Cristianesimo spi- 
rano tutte Carità, perchè tutta è Carità 
la Religione medesima. Tutto ciò che si 
vede fare sveglia le idee di fratellevole 
amore, « tutto mira al grande scopo del- 
la virtù. In quali altri luoghi potranno 
i Cittadini vedersi spesso in qualità dì 
Fratelli, e fra og|^tti che accendano in 
essi 1* amore dell' onesto, e del giusto? 

‘ Forse nel Teatro, nel Ridotto, nelle Con- 
versazioni, dove tutto è profano, tutto 
irrita le passioni, per tutto regna la più 
sfirenàta licenza ? S quando il IViacìpe 
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lion si farà più vedere in Chiesa ^iquaii» 
do si asterrà’ -dflf quelle pratiche religio- 
se, che lo pongono a livello co’sudditi, e 
che’J gli rammentano di essere Uomo j 
quando non pregherà^ più in comune^ 
quando non piangerà più in comune le 
sue colpe j come se ne potrà re primiere 
l’orgoglio, e fargli gerniogliarè in petto 
sentimenti di - stima, e di amore per gli 
■ Uòmini? • 

Da ultimò^ quando 1 Cittadini non 
saranno più occupati in Culto Religioso j 
quando- non 'potranno depositare ‘ appiè 
degli Altari il dolore che gli opprimé pe* 
mali che soffrono nella Società, ed ani» 
Alarsi alla pasienza colla vista delle Im* 
•magini de’loro Santr Avvocati, fe colla vis- 
ura fidùcia di esserne esauditi, rivolgeran» 
jio tutti i loro pensieri su la loro preseii» 
te iufeliòità , sugli incomodi della lord 
esistenza, sovra i, pesi, che portano, sopra 
le durezze che soffrono e chi, chi sa 
.che non giungano' fino a portare il guar-^ 
do sugli andamenti del Governo, . benché 
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gìustoj le ne costituiscano Giudici ^ e iran 
entrino in sediziosi desiderj, e pensieri? 
La Rivoluzione di cui fummo testimonj^ 
e parti, .deve renderci paventosi, ed av- 
veduti. Torniam pur dunqu? a .ripetere 
quanto a principio si disse, cioè, che se 
il Culto esterno è necessario a mantener 
vive negli uomini le idee , e le massime 
religiose, e morali, Tecclissamento di que- 
sto Culto tende ad alterare la Religione , 
e la Morale. 

Seconda Parte. Ma al Culto esterno 
Spettano ancora i Beni temporali consa- 
crati al Signore pel sostentamento de’ 
sacri Ministri , per la manutenzione del 
Culto stesso, e per le esigenze tutte che 
lo riguardano. Intorno alla quale mate- 
ria io ragiono così . Non v’ ha Religion 
senza Culto, nè Culto senza sacri Mini- 
stri, nè sacri Ministri senza sussistenza 
decente, nè sussistenza decente , senza 
somministrazione di Beni temporali a 
questo oggetto tendenti. Esaminiamo par- 
te a parte, il Soritè. Dio Creatore,’ Con- 
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AMTVAUre, «1 ai*Ìiiti*o itipr«mo« è 
lato Padl’ODe di Catti i Bèni dèi Moudoé 
Ogni tJotnd per immutabil dovere deve 
riconoscere il supremo dominio di Dio^ 
ed in ana maniel*a eitema^ pubblica, k . 
solenne. Dunque ogni Uotno per dovmre 
inunutabile è tenuto di consecrare al SU / 
gnore una qualche porzione de*suoi Be* 
ni, pel sostentamento de* sacri Ministri, 
e per la manutenzione del Culto stesso , 
e delle di lui pertinenze, a meno che la 
'pietà degli Avi> de’Conoittadini, de* Prin- 
cipi, non abbia già bastantemente a ciò 
proveduto. Imperocché se per diritto ìm« 
mutabile dee celebrarsi un Culto ester- ' 
no, deve esservi pure un Sacerdozio che 
ne faccia le funzioni. Ma questo Sacer- 
dozio feciente le funzioni del Culto, po- 
trà egli forse sussistere, o dovrà egli im- 
piegarsi in pubblico altrui servigio , 
senza che gli sia somministrato quel 
tanto che è necessario e a sostener se 
medesimo, e ad eseguire le rispettive fun- 
zioni f „ Chi, esclama PApoitolo, chi tai-* 
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ìHà mai tra Rìdati a tuoi proprj atU 
peo^j ? „ Noti è forié degno T Operajo 
della sua propria meroede? Colui olia 
terre airÀltare, non ha forse tatto il di« 
ritto di vivere del medesimo Altare t ,,Se 
gli stessi profani Ministri di profane Dei« 
tà faroD partecipi degli empj Saerifizj, e 
dell*empie vittime dei Gentili, i Ministri 
del Dio vivente non dovran partecipare 
di nulla, onde sostentare la vita? ,, Se 
dunque, ooncbiude TApostoIo, se dunque 
abbiamo noi somministrate a voi le G>se 
spirituali, perchè non potremo pretende- 
re, e ripeter da voi le vostre cose tempo- 
rali, onde alimentar noi medesimVt Si 
scorge dunque a buon dritto, e colla più 
ehiara evidenza, ché chiunque è occupa- 
to in comodo altrui, ha diritto di esigere 
quel tanto che è necessario alla sua so- 
stentazione decente : e tali sono i Sacer- 
doti, che occupati in utile spirituale dei 
Fedeli, possono a tutto dritto pretendere 
la Iqr sostentazione temporale* £ siècome 
questa sostentazione temporale deve pà- 
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reggìarsi in certa guisa al meritò, , e alla 
dignità del Ministro, per questo deve es- 
sere proporzionata al ministero medesi- 
mo, cioè decente e dignitosa, e di rigoro- 
so diritto Ilei senso di già spiegato- 

Chi ardii‘à dunque più dire, che la 
sostentazione .del Clero, e la manutenzio- 
ne del Culto sia puramente gratuita, sia 
largizione, e limosina, e che ì Ministri 
del Tempio deggiano contentarsi dì tut- 
to, od anco di tutto andar privi, se ninno 
a lor voglia apportarne?- Potrà mai dirsi 
gratuito quel eh' è di stretta giustizia, e 
che come tale è ingiùnto da Religione , e 
ragione, da Dio, e Natura ?- Riformate 
dunque le idee torte, e profane del seco- 
lo, e rientrando in voi stessi, avvertite 
che il sostentamento del Clero, e la ma- 
nutenzione del Culto sono un debito sa- 
cro, ed un sacro dovere fondati e nel do- 
minio di Dio cui dovete anche esterna- 
mente riconoscere, e protestare, e nelTesi- 
• genze del Sacerdozio occupato in vostro 
spirituale servigio. 
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Al che io, inereiulo alle niassime di 
nostra Santa Religione, aggiugnerò mi 
riflesso, ed è, che i Beni del Clero, oltre 
alla sostentazione dei sacri Ministri, é 
alla manutenzione! del Culto, sono' anco- 
ra Patri monj dei Poveri, cioè destinati 
ad alimentare, e soccorrere tutti i biso- 
gnosi. Sì, senza meno, che sì. La Religio- 
ne di Cesa Cristo, che è tutta fondata e 
diretta alla carità ha per oggetto non sof 
Dio, e il bene spirituale, ma anche il 
Prossimo, e il temporale suo bene. Veden- 
. do Gesù Cristo quanto i Poveri erano tra- 
scurati in tutte le Legislazioni civili, ri- 
volse le cure a provedere ad essi con si- 
curezza la sussistenza, e dalle contribu- 
zioni, ed obblazioni a cui obbligò i Ric- 
chi, volle che si formasse un Deposito in 
prò de’ bisognosi , e destinò in Cassiere e 
Procuratore de’ medesimi il Vescovo insie- 
me co* suoi Cooperatori, facendo un dove- 
re essenziale della lor carica, d’informar- 
si esattamente de’ Poveri della Diocesi, e 
delle Parrocchie, di tenerne distinti) Re- 
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gistroy e ili aoJar loro sojnmiaistrandd 
le opportune sovvenrioai . lostitaxione 
veramente Divina, onde prevenire i disv 
ordini della povertà, abbassare l’orgo- 
glio de’Doviziosi, e render questo tributo 
a Gesù Cristo nella Persona de'Poverìl Se 
dunque i Poveri debbono avere una sus- 
sistenza certa dalle obblazioni de’Fedeli ; 
Se i Depositarj, e Procuratori debbono 
esserne gli Ecclesiastici, cioè a dire i Suc- 
cessori degli Apostoli, e de'primi Diaco- 
ni, come in ogui secolo si è costantemen- 
te praticato; chi non ìscorge quanto sìa 
contrario allò spirito del Cristianesimo, 
il pretendere che la Chiesa non deggia 
posseder Beni di sorte veruna, o deggia 
possederli in maniera precaria, cd incer-- 
ta, o deggia rimanersi fra i limiti di una 
scarsa sussistenza pe’suoi Ministri, e non 
più, lasciati intanto in dimenticanza i 
Poverelli, o adìdata la lor cura ad altri 
Procuratori, ed Economi? 

E ehi mai è più in grado, al par de* 
aacri Ministri, di accudire a questi ofbzj 
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Cristiana pietà ? Sono pur dessi i Mi- 
nistri del Santuàrio, ché oltre alla Voca- 
2Ì0ne, e alla autorità lòr èonferita dàl 
SoiiimO Autoré del Cristiànesintoj tiessi 
pur sono clie si tròvàno à portati, pel 
loro l\f inìstero, d^insinuarsi nelle Case, di 
tener nota^ e prender cognizioné esatta di 
tanti Infermi, di ianti Orfani^ di tante 
Vedove, di tanti Poveri Vergognósi, òlie 
tnuojoii di faine, e languiséono nella ini-* 
seria; Sono Dessi a cui per religioso do-^ 
vere incombe di àéoomunarsi ai Geiiéio-^ 

SI, di piagnere con Essi, dì abbassax'si al- 
la lor condizione , di assidersi nei loro 
ITugurj, di esser compagni del loro squal- ’ 
lore, di consolar la loro afflizione, come 
li vediam far tutto giorno. E potrà forse 
da loro prestarsi nella Persona < de'Po ve-* 
ri questo Culto a Gesù Cristo, -se i sacri 
.Ministri deggian languir Essi stessi nell* 
inopia, nella ristrettezza, e nella priva* 
zione, nonché del superfluo, ma direi an-> 
co quasi del necessario, e non aver tal* 
affluenza di Beni temporàli, onde prov- 
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veder a se medesimi, e ai Poverelli di Cestì 
Cristo j come pur si vorrebbe dagli sven- 
tati Mondani, e dagli ingiusti Politici ? - 
Ah viva pur sempre, e fiano eterne 
lodi, ed applausi al zelo, e alla pietà de- 
gli odierni Prenci, e Governanti Cristia- 
ni, che colla loro munificenza, e largità 
tolser dal Santuario Pindegno squallore 
di povertà a cui si volea ridotto, resti- 
tuirono a Dio quel ch*è di Dio, per quan* 
to fu loro possibile, sanarono le piaghe, 
rialzarono gli Altari, riaprirono, i Tem- 
pli, ridussero al loro splendore i sacri 
' Ministri, rassicurarono i Poveri, conso- 
- larouo gli Afflitti , e fecero brillare di 
nuova luce là faccia del Cristianesimo» 
Possa il Dator d'ogni bene rimeritameli 1 
• Possano,! lor benefici’ divìsamenti pi‘en- 
dere consistenza , ed aumento ! Possano 
tutti i Fedeli ritener ed eseguir quanto 
la Religione comanda in ordine al Culto 
esterno, onde mantener vive le idee, e le 
massime religiose, e morali, senza alcuna 
alterazione o sviamento- 
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predica XXXIV. 


Giurisdizione spirituale della Chiesa, 


„ .Àn3ate, disse Cristo agli Apostoli- 
in atto di conferir loro la Celestiale mis- 
sione, andate, e pi'edicate il Vangelo a 
tatte quante le genti, insegnando loro & 
praticare quel tanto , che io vi prescris*^ 
si. „ Siccome ha mandato me il Padre^ 
io così mando voi. „ Di chi rimetterete 
i peccati, saranno essi rimessi, e di chi 
voi li riterrei! , saranno essi ritenuti . 

„ Chi ascolta voi, ascolta*^ me, e chi voi 
disprezza, disprezza me stesso. ,,'Chi cre- 
derà, sarà salvo, chi nò, sarà condanna- 
to. Che con queste parole Gesù Cristo 
'Conferisse agli Apostoli, e quindi ai Ve- > 
scovi lor successori' una vera Ginrisdi- 
aidne, e spiritual podestà su tutti quan- • 


Digitìzed by Google 



iOS 

ti i Feadi, nieg^r no» lo può, qhe colui, 
che rìneghi il Vangelo, Ma che? L’arti- 
ficio insidioso di certi adulatori Politici, 
la yiolenja orgogliosa di dementati Mi- 
nistri, l’odio accanito di miscredenti Pen- 
satori muovono ogni pietra, onde spar- 
ger tenebre sulla Giurisdizione Ecclesia- 
stica, ed erigere il Trono sopra P Altare, 
coir empio intendimento di mettergli in- 
sieme a contrasto, e così rovesciare il 
Trono insieme, e PAltare. Io a confusio- , 
ne degli empj, a riconforto dei Fedeli, a 
stabile armonia, é eo900rdia del Sacer- 
dozio, e del Principato non farò che es- 
porre la semplice, c chiara iustituzione ' 
di Cristo, fissando le traccio così. La Po- 
destà Spirituale del Saceiflozio, è intrin- 
seca al loro carattere per iustituzione 
divina : duucjue la Giurisdizione Episco- 
pale è affatto indipendente dalla Giuris- 
dizione l4aicale in tutto cjò che è di sua 
Spiritual pertinenza t Primo Punto. Per- 
niò r. incepparla, ed assoggettarla alla 
Sovri^nità temporale opposto alla Re— 
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ligione : Secondo Ponto. È dannoso alU 
Civil Società : Tèrzo Punta Tale è il sub* 
Licito de’detti kniei, Tobbieito deiraUeu* 
zion vostra* Incomincio. ' 

Primo Ponto. E {»:inia d’entrar in 
materia credo' opportuno dissipare un sof* 
fisma ripetuto dai falsi Politici fino alla 
noja. La Chiesa, dicono essi, è nello Sta- 
to, non lo Stato nella Chiesa. Ma il Supre- 
mo Tribunale, il Gàpo dello Stato è seib. 
za contrasto il Principe secolare : Dun- 
que la Giurisdizione Ecclesiastica è sog- 
getta al Principe secolare per naturale 
diritto : Ma il Divino Autore della Rive- 
lazione non ha alterato, nè potuto alte- 
rare il diritto Naturale : dunque non' si 
può niegare al Principato la Podestà sul 
Sacerdozio. Io stupisco come si abbiali 
coraggio di insistere sovra un argomen-^ 
to, il quale si scioglie in fumo con una 
distinzione, che si presenta allo spirito 
d^li stessi fanciulli. Sono verissime am- 
bedue queste proposizioni, che la Chiesa 
è nello Stato, e che lo Stato è nella Ghìe- 
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sa| purché si dlstixigaa roggetlo proprio^ 
di quella^ e Toggetto proprio di questo.* 
Lo scopo del Principato è la felicità tem- 
porale: quel della Chiesa è la eterna sa- 
lute delle anime. Quindi in tutto ciò che 
spetta alla felicità temporale, il Princi- 
pato è il Tribunale Supremo; e la Chie- 
sa è nello Stato, perchè composta di Uo- 
mini, i quali debbono attendere anch'essi' 
alla felicità temporale ; e non solo essa 
dipendere dee dal Principe, ma inoltre,- 
non può spiegare alcuna Giurisdizione, 
perchè non ne ha, perchè quel fine non 
è il suo, ma propizio solo del Principato. 
In tutto quello poi che si riferisce alla 
salute deir anima, lo Stato è nella Chie- 
sa, ed il Principato, è soggetto alIa'Giu- 
risdizion della Chiesa, e niuna Gurisdi- 
zione esso ha,* perchè questo 'fine gli è- 
estraneo, perchè Iddio essendo Padrone, 
di mettere in mano di chi vuole i mezzi* 
della salute, i quali lungi dall’essere in- 
clusi nel sistema naturale, appartengono 
ad un ordine sovrannaturale^ gli confidò 
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alta Chiesa" soltanto, eà allk Chiesa soU 
tanto confcrì tutta la Giurisdizione ne- 
cessaria a governar le anime, e ad. indi- 
rizzarle all’eterna salate . In tutto ciò, 
che ci riguarda come uomini, e Cittadini; 
ia Giurisdizione secolare è per natiirà 
«va indipendente dalla Giurisdizione Ec- 
clesiastica; ed in tutto quello che ci ri- 
guarda in qualità di Cristiani aspiranti 
aireterna salute, la Giurisdizione Eccle- 
siastica è per natura sua indipendente 
dalla Giurisdizione secolare. Se ella si 
porta ad oggetti puramente temporali, è- 
uulla in se stessa, perchè non fu questo- 
il fine per cui Gesù Cristo la institui. Se 
poi contiensi dentro i limiti dello Spiri- 
tuale, dehb’ essere ccrtÌ«imo , che non 
nuoce, e che non può nuocere alla felici- 
tà temporale, e che anzi giova realmen- 
te, e sommamente, alla 'medesima. Impe- 
ropchè se per naturale disio l’uomo è so- 
spinto a procurare la sua felicità, anche 
dentro la sfera del tempo; se Dio colla 
Heligion rivelata non solo non toglie le- 
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pure nataraH teadenze, naa al sommo be>- 
ne indrizzandole, le avvalora, e perfezio- 
na, egli è znanifesCo ' elle questa anziché 
opporsi in veruna maniera alla felieità 
temporale degli uomini, deve egregiamen> 
te promoverla. Gedù Cristo allor che dis- 
se „ Reddùte ergo qwt sunt Cesaris Cesari ^ 
& ytue sane Dei J)eo^ distrusse anticipata- 
niente tutti i sofismi del nostro secmlo. 

Passiamo ora a provare con argo- 
mento diretto quanto si pi'opose da pri- 
ma, cioè che la Giurisdizione Episcopale 
è affatto indipendente dalla Giurisdizio- 
ne Laicale in tutto ciò che è di: sua Spi- 
rituale pertinenza. N’ è chiara la prova; 
perocché se essa dovesse essere subordi- 
nata a quella del Principe secolare, il 
prìncipe secolare sarebbe il Capo, e Prw 
mate della Chiesa ; mentre per Capo, e 
per Primate s'intende quegli, alla coi au- 
torità sono le altre autorità tutta seg- 
gette, senza che egli riconosca sovra di 
se altro Superiore. Ma egli è di una evi- 
denza incontrastabile, ohe Gesù Cristq 
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per primate, e Capo, di; là Chiesa 

destinò Pietro, cd i suoi Successori; non 
già Tiberio , ed i Successori di Tiberio; 
Dunque quando la Giurisdizione Epiaco7 
pale giunge al Romano Pontefice, si tro- 
va nella sua sorgente, e non può passare 
avanti, ina deve dia essa diffondersi, e re»’ 
fluire in tutto il corpo Episcopale. 

Giova fermarci alquanto a contcm« 
piare la instituzione di Cristo , per rav«> 
visarvi tanta eccellenza, e perfezione, che 
quando pure la sua Religione non van. 
tasse altri argomenti a dimostrarne la 
Divinità, basterebbe la sola forma di Cor 
verno, che egli diede, alla Chiesa, Da. sua 
Religione non è di una natura locale, 
ma universale; e d* indole, dirò cosi, qoshp. 
mopolitai E tal conveniva ohe fosse qu^t* 
opera di Dio. Egli diede la Religione qua- 
le unico mezzo di conseguir la salute ; ed 
alla salute doveano esser chiamati tutti 
gli uomini. Ora essendo tutta la terra di-w 
visa in tanti Regni, indipendenti gli uni 
dagli altri, c governati con leggi diversej 
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giusta la diversità del clima, e deH'iado> 
le de’ Popoli; ed essendo tutti i Regni o- 
pera delle mani dell’uomo^ e per conse» 
guenza soggetti a tutte le passioni dell’ 
uomo, instaLili^'e caduchi come Puomo 
stesso; se Gesù Cristo avesse fatta dipen» 
dere dalla Podestà Civile la Giurisdizio- 
ne spirituale della sua Chiesa, in Breve 
tempo sarebbe perita la Religione, lace- 
rata in tante parti, e modificata in tante 
guise, quante sarebbero state le Nazioni, 
nelle quali sì sarebbe introdotta ; a me- 
no che non fosse piacciuto a Dio di sta- 
bilire un ordine di provvidenza affatto 
diverso, e così gli uomini avrebbero per- 
duto il mezzo della salute; e la grande 
opera della Redenzione sarebbe- rimasta 
senza effetto. Per ovviare a tali incouve-. 
nienti la Sapienza Divina delincò una 
forma di Governo che fosse iodipendente, 
affatto dalle Podestà Civili, ma tale, che 
star potesse con ogni forma di Civile Go- 
verno, e che insieme fosse in se stessa la 
più atta a conservare il deposito dèlla> 
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dottriua necessaria alla salute'; ad atter- 
rar gli errori; a far. di tutti i Cristiani 
dispersi ne’ varj Governi 'Civili un sol 
corpo , ed a tenergli legati in perfetta 
unità di sentimenti, ed in istretto com- 
mercio di amor fraterno. - 

« f 

Questa unità di Giurisdizione, e que- 
sta indipendenza dalle Podestà' del seco- 
lo hanno conservata la Chiesa fralle più 
impetuose procelle, e le hanno data una’ 
consistenza, ed una stabilità , che resiste 
à qualunque prova . Tutti i Regni del 
mondo dopo breve «comparsa rientrano* 
l’uno dopo l’altro nel nulla: nè può es- 
sere altrimenti, essendo opere delle de- 
boli mani dell’uomo. La Chiesa Cattoli- 
ca resta illesa fralle ruine degli Imperj^ 
terreni, e durerà sino alla consumazio- 
ne de’ secoli senza alterazione veruna , 
perchè fu architettata dalla eterna ma-' 
no di Dio. 

Ms qui giova osservare l’esercizio di 
qtiesta Giurisdizione sin dal principio 
Apparso a] mondo Gesù, cominciò a pre»‘ 
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dicare 4 ad afàolvci'é 1 peccati, a d^tài' 
leggi spirituali. Prese egli forse il per- 
taesso dal Procuratenre Rotnatio, o dà 
Magistrati della Nazioue? Dopo la sua 
morte gli Apostoli preseutàndosi nè^ luo-i 
ghi più frequentati di Gerusaleihme, niS 
aaouDciaroDo ad alta' voCe la Risiìrre- 
zione, promisero Tassoluzione de* peccati 
nel di lui nome, ed amministrarono il 
Sacramento del Battesimo a piu migliajà 
di persone. Crédettero forse necessario il 
consenso della Podestà Laicale? Anzi al- 
lorché questa, citatigli al suo tribuna- 
le, ordinò loro che se ne stessero in silen- 
zio, quegli risposero senza esitare, che 
non potevano ubbidire , e continuarono» 
nell* .esercizio indipendente della loro 
Giurisdizione. Nelle Romane ProVinciei 
1* Evangelio fu forse promulgato Col Pla- 
citi Imperiale? Già <eranó 'erette mdltis- 
sime Chiese, e sì governavano dà’Vesoo- 
vi con autorità propria, prima che ®’ a- 
vesse notizia la Corte. Allorché'tsi vide 
sorgere un nuovo Impeto nell’ Impero , 
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gVlmpera^orì di Roxna^ incapaci di di<^ 
«tinguere il Regno Spiritaalc dal tempo* 
rale, armarono tutta la loro potestà per 
sommerger la Chiesa nel proprio sangue, 
é i primi presi di mira furono i Vesco-» 
vi, a cui fu imposto silenzio,, e fu lor 
comandato di non esercitare atto veruno 
di Giunsdizioné : ma i Vescovi nulla cu« 
2*ando i loro Editti continuarono a Ca* 
techizzare, ad amministrare i'Sacramen* 
ti, a celebrare il. Culto, a reggere le lord 
Piocesi, ad amOioniro, a gastigare, a rcK ' 
golare la distribuzione delle limosine 
de’Fedeli, e condannar gli' errori, ad u> 
nirsi in Concilio, a stabilir leggi' per la 
disciplina, come Ministri di tin Coverao 
Spirituale indipendente dal freno de^e>« 
sari. Furono perla loro invitta costanza 
esiliati, tormentati, menati a morte. Ma 
ciò lungi dairintrodarre il minimo can^ 
giamento nella Giurisdizione Episcopa- 
le, la conservò intatta, e vi aggiunse \m 
peso novello. 

. Poiché la Chiesa ebbe da Costantriao 
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la’ pace, la Eresia alzò più' adclacemente 
il capo, e sovente si cinse di tutto il pò* 
tere Imperiale. Ma la Episcopale Giuris* 
dizione opponendo tutta la energia, che 
le d avano la sua unità, e la sua indi-* 
pendenza, trionfò successivamente di tut- 
iitgli errori, e. conservò, ad onta di tutte 
le potenze, puro ed intatto il deposito 
della Fede. Varj Principi Cristiani osa- 
i^ono. farsi Giudici della dottrinarivela- 
ta, proporre esemplari .>di accomodamen- 
to, condannare, ed assolvere, ‘disporre a 
lor grado -de’beni ecclesiastici. -Ma tutti 
i loro sforzi furono vani : i lor disegni 
non ebbero consistenza; là Giurisdizione 
Episcopale^ foj^rahdo sempre in confor- 
mità della sua natura-, annullò tutti gli 
abusi, e senza eserciti, senza mezzi tem-^ 
porali, vinse tutti li Persecutori, e Ne- 
mici. . • 

Secondo Punto.- Ma quali conseguen-^ 
ze uon-deggión mai dérivare dal perni- 
cioso sistema di voler sottoporre al Prin- 
cipato la Potestà Spirituale della Ghie- 


Digitized by Coogle 


«4 


1 13 

/ 

sa ? La prima si è, che lo inceppattiento 
della Giurisdizione Episcopale è opposto 
alla Religione, perchè toglie l’unilà del-' 
la Ghi^a, e spoglia di consistenza, e pre- 
sidio la dottrina di Cristo. Vaglia la for- 
za del vero. Dove la Giurisdizione uon 
è una, che leghi tutte le membra iir un 
corpo, fa di mestieri che sicno tanti cor- 
pi separati quante sono le Giurisdizioni. 
Assoggettando al Trono la Giurisdizione 
Episcopale, questa uon può essere più 
-una, ma è duopo che sieno tante, quante 
sono le Sovranità dalle quali dipendono* 
Dunque ì Cris|iaui di uno Stato non più 
fanno un corpo ■ co'Gristiani degli altri 
Principati 3 ma tanti saranno i corpi de* 
Fedeli, quanti i Principati. £ siccome 
Cristo volle vera unione, volle un corpo 
veramente uno, ed a questo promise il 
suo Spirito, la sua Carità, i suoi ajuti, ' 
ed ì suoi doni sovrannaturali j cosi è cer- 
tissimo, ch'egli non guarda come ette 
membra tutti que'Gristiani che non fan- 
no un sol corpo col Capo visibile, che gli 
' r. VI 3 
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costituì per centro della unione , e per 
sorgente della Ciurisdizion Episcopale . 
Onde eglino non saranno vivificati dal 
suo Spirito, santificati dalla sua carità, 
assistiti da'suoi ajuti, consolati co’ suoi 
doni sovrannaturali; clie è quanto a di- 
re, che la Religione Cristiana non sarà 
loro dì alcun giovamento, e che essi nou 
saranno veri Cristiani, ancorché ne pro- 
fessino la Dottrina. 

La Dottrina stessa poi perderà ^la sua 
consistenza^ resterà spogliata di ogni pre- 
sidio, e sarà nel continuo pericolo di can- 
giarsi, e di perire sotto l’oppressione del- 
le umane opinioni. Imperocché, qual’ era 
il suo presidio? Era la Giurisdizione Epi- 
scopale. Ma in qual modo? Coll’essere 
una in tutti i Vescovi del Mondo talmen- 
te ohe di tutti i Vescovi del Mondo col 
loro Capo costituisce un sol corpo . In 
questa guisa la Fede dovunque fosse at- 
taccata sarebbe difesa dalle foi*ze di tut-, 
ti , perchè tutti agirebbero colla stessa 
Giurisdizione. Rotto adunque questo vin- 
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colo, ed isolate le Giurisdizioni j che di- 
ritto avrà un Vescovo d’ingerirsi in ciò, 
che avviene nella Diocesi d’un altro Ve- 
scovo? Che diritto avrà il Romano Fon- 
te6ce di far sentir la sua voce a pecoré 
che riconoscono il loro Diocesano Pasto- 
re per Capo Supremo? La Dottrina rive- 
lata resterà dunque spogliata di ogni pre- 
sidio. £d a vieppiù, strigoer forte, qual* 
era il punto fìsso che la rendeva inalte- 
rabile, e sempre la stessa? Era la assi- 
stenza dello Spirito di verità promesso 
da Cristo al Capo della Chiesa, ed a tut- 
to il Corpo de* Vescovi. Ma Cristo promi- 
se mai nulla di simile ai Sovrani tempo- 
rali.^ Nò certamente. Dunque dove la 
Giurisdizione Episcopale fosse schiava 
del soglio j dove il Vescovo non potesse 
proporre se non la dottrina che gli pre- 
' scrive il suo Principe ; dove in Sostanza 
il Maestro, ed^il Giudice della dottrina 
fosse il Prìncipe, questa non potrebbe a- 
ver consistenza. Nel Governo instituito 
do Cristo, se è il Vescovo sesso che ncl- 
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la sua Diocesi prenda a corrompere il 
deposito della dottrina, si trova pronto il 
riparo nella unione degli altri Vesco- 
vi, e nella autorità del lor Capo- Ma se 
fosse il Principe stesso che ne* suoi Stati 
modificasse la dottrina rivelata secondo 
il suo genio, il suo interesse, le sue pas- 
sioni, o secondo il genio, interesse, e pas- 
sioni de’suoi favoriti, chi avrebbe più di- 
ritto d* impedirglielo? Sicché sarebbero 
altrettante le variazioni della Fede, quan- 
te fossero le variazioni di queste cause 
impellenti ; nè vi sarebbe la invisibile 
mano di Dio, che la tenesse ferma, per- 
chè le sue promesse di assistenza peren- 
ne non riguardano le Potestà secolari . 

Ma perchè Cristo non volle consegna- 
re la custodia della sua dottrina a Pria-' 
cipi secolari ? Noi volle perchè ciò non 
era conforme ai disegni della sua infini- 
• ta sapienza. Li Principi secolari esser 
doveano indipendenti gli uni dagli altri; 
per conseguenza così tutt* i Cristiani del 
Mondo non avrebbero mai fatto' un cor- 
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Solo, una vera unità ; e questa unità 
è un requisito essenziale alla vera Ghie- • 
sa, e la quale unità non può conciliarsi 
colla moltìplicità dei Principati terreni, 
divisi, opposti, e indipendenti tra loro. 

Deh che situazione terribile sarebbe 
mai la nostra, se sottratta dai sacri Pa- 
stori la Giurisdizione loro data da Gesù 
Cristo, il deposito della Fede venisse 
contro l'istituzione divina affidato a ma- 
ni profane, e si restasse inf preda degli 
ingiusti invasori! Non così gemea infe> 
lice il Popolo Israelitico nella schiavitù 
Babilonica in preda alle angustie, alla 
sciagura, e allo strazio; qual sarebbe la 
deplorabil nostra sorte, tolto il sostegno 
della dottrina Evangelica. Se il Maestro 
della Fede fosse il Principe secolare, cui 
Iddio non ha data tal facoltà, nè pro- 
messa alcuna assistenza, non saremmo 
■più sicuri di professare la dottrina Apo-, 
stolica, quella che veramente conduce 
alla nostra salvazione: sorgerebbe nella 
vigna del Signore la zizzania, e confon- 


Digitized by Google 



ii8 

d^rebbesi col grano; saressimo assediati 
dalle umane opinioni, che si dìsputereb^ 
bero il possesso del nostro spirito : on- 
deggi.eressimo fra i tempestosi flutti del 
Scetticismo; e chi sa mai dove andressi- 
ino a terminare! Fra le tante dottrine, 
che qtia» e là s*andrebbono insegnando 
sotto la direzione de’varj Principati, a 
chi darebbe più l'animo di formare una 
professione di Fede ? Non sarebbero tan- 
to diverse le dottrine ,• quanto sono di- 
versi , e tra loro contrarj gli interessi 
de’ Principati? Non crescerebbe in pro- 
gresso sempre più la confusione, e il' dis- 
ordine? Come faressimo adunque per 
salvarci? Chi ce ne editerebbe la stra- 
da? Chi* reggerebbe i nostri passi? Da 
chi prenderessimo consiglio? 

Grande Iddio! E tu permettesti già 
alcun tempo un così strano stravolgi- 
mento d’idee ? SI, tu Io permettesti per 
punire 'i nostri peccati, e noi dobbiamo 
umiliarci sotto la tua roano possente : 
ma noi sappiamo, che la tua Chiesa' non 
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può perire, che non può perdere la vei^ 
Fede, nè la sua vera forma di governo» 
Sappiamo per conseguenza, che afferran- 
doci a, questa, colonna, siamo sicuri di 
non isbaglìare la via del Cielo. Sicché noi 
in que* calamitosi tempi fummo in istato 
di tentazione, ma imn in istato di abban> 
douamento. Ah! lode sia pur sempre al 
Re de* secoli immortale, ed invisibile, al 
solo Iddio onore , e gloria , che distrusse 
le macchinazioni degli empj, spezzò l’ar- 
co dei Potenti, .e diede alla Cristiana Ré-* 
pubblica Principi Religiosi, ed equani- 
mi, che lungi dall’ invadere i diritti del 
Santuario, se ne fanno garanti, e custodi^ 
colla più edificante pietà- Noi ti ringra- 
ziamo, o gran Dio, delPottimo dono a nói 
fatto, ed imploriamo da te co*voti.più ar- 
denti la conservazione, e prosperità dei 
medesimi. 

Terzo Punto. Ma volgiamo il guardo 
agli effetti dannosi, che ne dovrebbe ri- 
sentire la Società Civile dall* inceppamen- 
to delia Giurisdizione Ecclesiastica . 11 
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pVìmo éflFelto sarebbe cbc si romperebbe- 
no i vincoli di unione, 1 quali di tutti i 
popoli Cristiani formavano un popolo so- 
lo: e ciò recherebbe pregiudizio al Com- 
mercio, e al progresso delle Arti, e delle 
Scienze ; farebbe nascere semi di rivali- 
tà, e di discordie; e ci renderebbe deboli 
a resistere alle armi de’nemicì del nome 
Cristiano, e pronti solo alle sedizioni, e 
rivolte. La politica d'alcun tempo fu im- 
pegnata ad alzar muri di divisioni fra 
Cristiani, e Cristiani, ed a tagliare ogni- 
picciolo canale di comunicazione Religio- 
sa^ pretendendo così di strigner meglio la 
unione fra i membri di ogni Stato parti- 
colare, e di attaccargli piò intimamente 
al Trono. Ma se questo è un vantaggio, 
come non lo è, egli è certissimo, ebe non 
fi ottiene. Impéroioccbè, quantunque il 
regolatore della Giurisdizione Episcopa- 
le, e della dottrina fosse il Principe; e 
quantunque- egli facesse ogni sforzo per 
introdurre in tutte le Diocesi del suo Sta- 
to la uniform.ità, pare non potrebbe mai 
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YÌuscìrvi seo2a prégiudicare a’sooi ìnté^ 
ressi. Egli sarebbe costretto di dissimula- 
re la diversità delle opinioni, di rispet- , 
tare gli usi differenti, di secondare il va- 
rio umore de'Vescovi ; altrimenti aliene- 
'rébbe gli animi de'sudditi, e li porrebbe 
in fermento, e rivolta. Dunque le dispu- 
te di Religione, le discordie, e gli odj Teo- 
logici regnerebbero dove la Religione fos- 
se schiava della Sovranità, ed infurie- 
•rebbero tanto più, quanto maggior cop- 
pia di mezzi offrirebbe la Corte allo spi- 
rito di partito. Un Favorito, una Favo- 
rita, un Ministro ambizioso, -un Cortigia- 
no saccente farebbon n.ascere una decisio- 
ne di Fede, la quale indi a poco sarebbe 
rivocata da una decisione contraria. Gli 
Imperatori Bizantini, che si Vollero im- 
meschiare nelle controversie dogmatiche, 
offrono una prova di fatto su questa ma- 
teria, e rindebolimento non meno, che la 
caduta dell’ Impero Orientale ebber da 
quindi la funesta sorgente. Chi non vede 
pertanto, che la usurpazione della Giu- 
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risdizioue Epucopale nuocerebbe anche 
air interna armonia di ogni Stato partir 
colare ? 

E' nuocerebbe non meno agli altri 
Stati in complesso :* mentre se l’identità 
• della Religione è il vincolo più forte che 
etrigne i Popoli insieme, Pisolare i Popo- 
li Cristiani sarebbe egual^nte pernicio- 
so ai Popoli,' e ai Prenci; poiché rimarr 
rebbe interrotto il Commercio, sia delle 
Derrate, sia delle Arti, e delle Scienze, il 
qual Commercio specialmente vien fomen- 
tato, e promosso dall’, identità di fede, e 
di religione, per cui tutti i Popoli si sti- 
mano insieme fratelli , e<si trattano Pun 
l’altro con amicbevol concordia, scam- 
bievol profitto. Che poi non sia vantag- 
gioso ad un Popol Cristiano l'essere iso^ 
lato dalPaltro, ognun lo accorderà facil- 
mente, che conosca i vantaggi di cui vien 
privato, che risultavano dalPunione co- 
gli altri Popoli. Chi dirà mai che sia van- 
taggioso ad una povera Sposa il privar- 
la degli appoggi di tutto il suo parenta- 
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do, e lasciarla esposta seuza couibrto ai 
duri trattamenti di un geloso marito ? 
Così accaderebbe nel nostro caso. Si ag- 
giunga cbe i Vescovi per instituzione di- 
vina hanno il diritto di correzione e cen- 
sura tanto sul Principe, quanto sul Popo> 
lo. Ma se questo dritto passi tra le roani 
del Principe, qual giovamento potrà pro- 
durre in allora ? 11 Pòpolo non vorrà’ ri- 
conoscere , nè ascoltare una voce stra- 
niera. Al Principe poi chi potrà 'dire : 
questo dalla Religione non vi è permes- 
so : in questo voi peccate gravemente ? 
Se egli è il Depositario della ‘Dottrina, 
l’Interprete della Morale, il Vescovo de* 
Vescovi, chr^vrà'non dico coraggio, ma 
• diritto (li riprendere il suo Superiore, se 
è riconosciuto come tale anche nelle cose 
Spirituali ? Allorché Roma Pagana di- 
venne schiava de’Cesari, l'adulazione per> 
suase al Popolo che eglino invece di un* 
anima, come gli altri uomini, erano in- 
formati da un Genio,- o4sia da una Intel- 
ligenza Celeste. Questo fu il londaroénlo 
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' deirApoteosi, e TApoteosi fu accordata a 
Tiberio, a Nerone, a Caligete, ad Elìo- 
gabbalo^ cioè a dirc^ a’più infami mostri 
-che avesse mai prodotti la terra : in si- 
mil guisa Tadulazione, anche ad onta de* 
Principi stessi , potrebbe adoperare in 
^adesso, onde riconcentrare nel Principato 
. la Giurisdizione Spirituale, e il privile^ 

■ gio della infallibilità. Che produrrebbe 
intanto una unione sì mostruosa di po- 
.terì esercitata sovra il Popolo ?. Produr- 
rebbe purtroppo gli effetti funestissimi 
di quella rivoluzione che accadde a’ no- 
..stri giorni in uno de* più flòridi Regni . 

Si conchiuda pur dunque quanto a prin- 
cipio si disse, chci la Giurisdizione Epi- 
scopale è affatto indipendente dalla Giu- « 
risdizione Laicale in tutto ciò, che è di 
sua Spiritual pertinenza : perciò l'incep- 
parla , e assoggettarla alla Sovranità 
temporale .è opposto alla Religione, e 
dannoso alla Civil Società. 

Seconda Parte . L'Episcopato ha il. 
dritto di Censura, e correzione per in- 
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Btituzione divina j e questo dritto è il 
più forte sostegno della disciplina Gri> 
stiana, onde far argine al vizio, e prò* 
movere ogni virtù. Benché Gesù Cristo 
avesse inculcato a tutti dì vicendevol-^ 
mente ammonirsi; pure ne fece un do- 
vere particolare ai Vescovi, ed ai Parro-^ 
chi; e perciò gli rivestì delle facoltà ne- 
cessarie *ad esercitar con profitto la Cor- 
rezione. Ogni Fedele quanto allo spiri- 
tuale è soggetto alla Giurisdizione del 
suo Vescovo, e del suo Parroco : ed i Pa- 
stori dal canto loro sono similmente te- 
nuti di vegliar indefessamente sul greg- 
ge alla' lor fede commesso, d* informarsi 
degli abusi, degli scandali , e disordini,' 
per apportarvi gli opportuni rimedj. Ma 
questa Censura debbe essere in tutto di- 
retta dalla Carità, e deve esercitarsi per 
la pacifica via della persuasione. Gesù 
Cristo dichiarò agli Apostoli „ che In 
spirito del comando assoluto, ed inipe- 
rìoso dovea lasciarsi alle potenze seco- 
lari, ma che i sacri Pastori dovean giun- 
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gere al lor fine piuttosto per la via del- 
la persuasione, e dolcezza, nè si dovea 
por mano a’gastigbi se non (Quando fos- 
•ero riusciti inutili tutti i mezzi della 
mansuetudine Cristiana. Quindi ì Cen- 
sori £cclesi astici, allorché uno turba co’ 
suoi scandali la Chiesa , prendono ad 
ammonirlo, ad ìnstruiì'Io, a pregarlo, a 
mettergli in vista tutto ciò che è capace 
di farlo ravvedere i interpongono gli uf- 
ficj de’ parenti, e 'degli amici ; procurano 
di rimuovere con destrezza le occasioni 
di scandalo ; e se vi ha bisogno di c|ual- 
che sussidio caritatevole, lo prendono 
dal tesoro della Chiesa. Insomma fanno 
tutto quello che fa un Padre per ridurre 
un figlio traviato: e questa via riese 
quasi sempre felicemente, perchè via di 
persuasione, e di amore. 

Ma allorché il peccatore si ostina, si 
dà di piglio alla* verga del gastigo. La 
Chiesa ebbe dal suo Divin 'Fondatore 
anche il diritto di punire : perchè essen- 
do una Società visibile, ed avendovi dei 
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|ieecati coueistenti in operaxiooi esterne 
eie nuocciono al bene apnrituale degli 
altri, fa uopo che la' Chiesa abbi» un . 
potere anche esterno onde punire i peet* 
Oati esterni, rimuovere lo scandalo, « 
santificare. giusta il suo scopo le anime, - i , 
, Le pene Ecclesiastiche' sono di varie 
specie, e tutte stabilite da^Sacri r Canoni, 
La Ciesa ha il diritto di .legare, e di 
sciogliere: essa lega il peccatore, negan- 
dogliela Comunione Eucaristica, o ras- 
soluzione sacramentale. Se- il peccatore 
dà. segni .di ravvedimento, la Chiesa te- 
nendolo tuttavia legato, lo sottopone a 
penitenza, o pubblica, o privata, facendo» 
ohe gastighi da ae< stesso il suo corpo, e 
domi le' sue passioni coll» cura medici- 
nale prescrìtta da’suoi Direttori. Un'al- 
tra. pena è quella di ricusare la Oblazio- 
ne del peccatore aU’Altare, quasi sia in- 
degno di. aver presso. Dio per mediatrìeo 
la Chiesa. Questa pena negli antichi 
tempi era la più infamante, e temuta. 
Nella primitiva Chiesa si costumava au- 
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Cora dì sottrarre al peccatore la porzio» 
ne di Limosina solita distribuirsi a chi 
ne avea bisogno- Questa pena al di d'og- 
gi è in mano de'Parrochi. É un'altra pe- 
na il negare la Sepoltura Ecclesiastica, 
ed i Sud'ragi ; e questa è per chi morisse 
impenitente. L'ultima è la Scomunica, 
per cui il peccatore incorrigibile si reci- 
de dal corpo de'Fedeli, e se ne passa no- 
tizia alle altre Chiese, acciocché egli sia^ 
considerato qual Etnico, e Pubblicano.) 
La Scomunica per chi crede veramente 
è il massimo de'mali. Lo -Scomunicato è 
fuori della nave della Salute : il Sagrifi-- 
zio più non si offre per 1 lui : egli non 
partecipa più delle comuni Orazioni 
non si riceve più al Sacramento della Pe* 
nitenza. È . totalmente abbandonato al giu- 
dizio di Dio. Tutti lo guardap con orro- 
re, nessuno più lo ajuta, nè ha commer- 
cio con lui : egli non può sperate, che gli> 
uffizj di umanità dovuti ad ogni uomo. 

Ora uu si fatto sistema dì Censura, 
quando sì eserciti col vero spirito del 
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Vangelo, quanto non è atto a mantenere 
la purità del costume, e a far fiorire la 
tranquillità, la pace, e la sicurezza nel<« 
la Comunità dei Fedeli ! Per questi mez- . 
zi si può ottenere che fiorisca la Società, 
più ancor di quello, che si ottenga per 
le Leggi Civili, perchè le Leggi Civili 
non possono con egual forza prevenire, 
c recidere il male nella sua prima sor- 
gente. Quanto’ dunque non deve esserci 
cara una'Religione, in cui, mezzi sì sa- 
lutari, e si dolci sono prescritti ! Quanto 
non dobbiam noi conservarci fedeli, e ri- 
spettosi alla Chiesa che esercita un potere 
si efficace, e si dolce ! Quanto non dob- 
biam ringraziare l’Altissimo di aver a no- 
stro regime tali Principi secolari, che la- 
sciando operare nella sua propria sferale 
Spirituali Potestà, veggon fiorire la calma 
fra i loro sudditi, ed assicurarsi la stabi- 
lità del Trono, affianchi alPimmobilità 
dell’Altare ! Nostra dunque fia l’ubbidien- 
za, e il rispetto „ e diasi quel che è di 
Cesare a Cesare, quel ch’è di Dio a Dio. 
r. VI. . o 
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PREDICA XXXV. 


Snntità della Chiesa. 


riuiir^tclci in volto è pur 

bella, ed amabile la Santità! Siede alla 
,destra di Dio in maestà di Regina, aven- 
te in dosso una vesta di varietà circon- 
data. Ogni più nobile .vezj^o le ‘dà avve- 
nenza, c decoro. Se và, scorre, alla dauza, 
se stà, siede al riposo, e in ogni guis^a 
che volgasi par fatta tutta per tutti. Or 
pastorella ne’ boschi, or giardiniera ne-, 
gli orti, or solazzQsa ne* crocchi, or 
litaria negli antri j non iadiiva gli alti 
Palagi, nè i rusticani abituri ; non odi^ 
le vaghe comparse, nè le dimesso porta- 
te ; non guarda splendor di Regnante, nè 
oscurità di bifolco; ina cpinpagoevole a 
tutti, e dilettevole, p cara, vcstf porpora 
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in Trono, 6 vostfì oeitcìo in ònpaaùa: sti\ 
bompagua in^GUtà, e in Cau)-* 

pagna : osa lieta allo. ineii««, a òòsi 
*aV ritiro . . * . . Grave con le Matrone , e. 
amabile con le Donzelle : aeria col Magi^ 
strato, e amena col Militare nobile. eoi 
Cavaliere , . e rt^stìca Col Goat^iuo < . . } 
piagne con cKi piagnè, ri^, Con cbi rida, 
a’ inferma con cbi è infermo. .<». tuU«t 
zelo aU*Apostolo,! tutta severità al Romi- 
tó , tutta acume al Sapiente * tutta ardir 
al Soldato, tutta alla tèmpra di tu tti, per 
tutti formar al suo torno i Appunto ap-^ 
punto consimiWalV aurea luce del Sole, 
obe col settuplica raggio nè'yarj obbigtti 
incontrandosi ^ giusta la Ipr tessitura di- 
versi raggi riflette , e piuge Vorbe di ver-» 
de. i gelsomini’di bianco, di bel vermi-; 
glìo la rosa , d'azzurro, f pecso il giacin.- 
to: e sparge i Vtrj colori che tanto pu^ 
ci dilettano, e che pur tutti Son figli d’ 
uua medesima' luce- Qh'Sautità., Santità 
celeste raggio purissimo, chi upn ti vene-r 
la , e cole, «e sei posi dUattoga 1 ' 
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Or coteftta Santità di sì piacevole a> 

8 petto, tanto grata ai buoni, e tanto 
diosa ai malvagi, forma il pregio essen- 
ziale della Cattolica Chiesa a cui per eo— * 
oellenza compete, e forma il segnale dei 
veri Fedeli, ;cui strettamente è ingiunta. 
Non può quella esserne priva senza ces- 
sar di esser la vera Sposa di Cristo ; non 
ponno questi sprezzarla senza essere tras- 
gressori dei divini mandati. S’udirà più 
l’Eretico declamar contro la Santità del- 
la Cattolica Chiesa ? S’udirà più il Cat- 
tolico mostrarsi indifferente, e restio al' 
precetto di Santità ingiunto a tutti i Fe- 
deli? Ma fissiam meglio le traccio del 
nostro odierno discorso. La Santità è un 
fregio caratteristico della Chiesa Cattoli- 
ca : Dunque a tutti i Fedeli incombe di 
esser Santi. Ciò che vi vuol tutti Santi, 
credo terrà tutti attenti. Incomincio. 

Primo Punto. La Santità è una delle 
note caratteristiche della Chiesa Cattoli- 
ca. £ questa sì dee trovare nella Santità 
del suo Capo Gesù Cristo, Santo per es-» 
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netizn, nella Santità ^ella Dottrina, che 
móstra la via di divenir Sànti, ne’Sacra- 
menti che santificano col loro tiso> e nel-^ 
la Santità eminente che si pratichi in 
grado eroico da alcuni suoi Figliuoli, sic- 
ché si renda visibile, e ferisca con vivisi 
«ima luce gli occhi di quelli che sono 
immersi nel peccato^ o nuotano nelle te- 
nebre della infedeltà. Ed in primo luogo, 
.Gesù Cristo, a detta di Paolo, è il Capo 
del mistico corpo della Chiesa^ da cui es- 
«a vieu formata, e ben commessa insieme 
.per le giunture^ ed i legami, onde pren- 
da accrescimento in Dio. Caput est ex quo 
totum corpus per nexus,, et conjunHiones suò- 
ministratum, & construBumj crescit in au-> 
gmentum Dei. Or questo Capo, della Chie- 
sa egli è quel Desso che fu generato aò 
ésterno nel seno del Padre tra gli splendo- 
ri de'Santi : „ Che fu Unto Santo de^ San- 
-ti, e che per antonomasia s'appella la 
Cosa Santa j ed in cui^ anche qual' uomo, 
al Divio Verbo unito) si trova una pie- 
nezza eminentissibia di grazia, e di San- 
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tììk : VidirAià' euhi , . . . . jdenum gratta^ & 
Veritath. Qùftl 'dufltqtie dà questo ìtitisT- 
Mle Gapò^ non deve diffondersi in tutt& 
l'a Chiesa piettezza di Santità ? Ùè plenitu- 
dine ejas nos òmnes acc^mas^ conchiude T 
Evabgélnta CioVanni , in prova della 
pienezza di Santità, che dal suo Capo ri* 
doiidà alla Chiesa % 

Ed in- primo luògo ci si presenta la 
Fède. Egli, questo Di vili Figlio , quanto 
udito aveva dal Divin suo Padre , venne 
a far noto qui in terra, e ci diè i^uel pre-f- 
zioso Tesoro di celestiale Dottrina , cóm* 
prendente i Misterj più augusti , i Gò- 
mandàVnéhli più retti, ed i più perfetti 
Consigli , è mandò lo Spirito Santo ad 
insegnare, e mantener viVa tra noi ogni 
Verità, promettendo di esser con noi fi- 
no alla -bonsutiiazionb de* Secoli, onde si 
conservasse inviolabile il deposito della 
Sacra Dottrina da -Lui insegnata agli 
Apostoli, e da questi ai lor Succemori , 
come per purissimo non interrotto càna> 
le. Stando pertanto la base della Santità 
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della Chiesa nella credenza- d* una dottri- 
na ne*suoi dogmi «verissima, e ne’suoi 
dettati illibata ; é dovendosi questa lino 
al consùinaré de’secoli serbat-e pura, ed 
ìtttattà ; non dovrà riconoscersi per San- 
ta, la Chiesa nel di cui seno il Santo 
Tesoro stà depositato, ed inviolabilineii- 
te custodito? 

Non sarebbe però bastata la Santità 
della B*edé per tender Santa la Chiesa, 
formata di uomini da colpa originale 
macchiati, cinti di fralezza, e di ree cu- 
pidigie, che dal retto calle gli turbano, 
se a questi sconci provveduto non aves- 
se con divini rimedj il nostro Capo Gesù 
Cristo. „ Egli> prosegue l’Apostolo, ha • 
amata la Chiesa, ed ha dato se stesso' 
per Lei, acciocché la isantificasse; pur- 
gandola col lavacro delTacqua nella pa- 
rola di vita, onde sgombrare là macchia 
originale, ed infondere quella grazia che 
ci rende veramente Santi : e lasciò per 
sopraggiunta alla Chiesa l’inestimabile 
dono di quegli altri Misterj, che conci- 
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liassero ogni maniera di spiritual Santi- 
ti\. „ Si lava la carne^ dicea Tertulliano, 
acciò che r anima sìa mondata j si unge 
la carne, acciocché l’anima sia rinforza- 
ta : si adombra coirimposizion delle ma- 
ni la carne, acciocché 1’ anima . sia in 
ispirilo illuminata : si pasce del corpo, e 
del sangue di Gesù Cristo la carne, ac- 
ciocché ranima sia di Dio impinguata. 
Nel qual ultimo di questi fonti di Santi- 
tà memorati da Tertulliano, giova accen- 
nare l’eccellenza del Sacramento Eucari- 
stico. Ecco sui nostri Altari, e vivo, e ve- 
ro^ e presente sotto i veli terreni l’ Uni- 
genito del Divin Padre pieno di grazia, 
e di verità j donato a noi in cibo e bevan- 
da, perché della pienezza di Lui tutti noi 
riceviamo. E può bramarsi di più perchè 
la Chiesa nel di cui seno un tal Mistero 
è riposto, si appelli Santa ? Le dovizie 
tutte di virtù, di doni, di grazie scorrono 
a larga vena in que’Fedeli, che degna- 
mente sì accostano. Qui il rinforzo delle 
. -fralezze; qui il rintuzzamento delle pas- 
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Sioni j qui raccrescimento di giustizia j 
qui la soavità di amore j qui a dir corto 
la pienezza de’Gelestiali Charismi. 

, Ma questo non è ancor tutto, nè qui 
terininaronsi le vedute di Gesù Cristo per 
arricchire, e santificar la sua Chiesa. Vol- 
le egli su i nostri Altari farsi Ostia pu- 
ra, santa, ed immacolata di un vero e 
reale Sagrifizio , da offrirsi perennemente 
al Dio suo Padre, e cosi conciliare alla 
sua Chiesa il massimo grado, di Santità. 
Ecco perciò sovra i nostri Altari quella 
Vittima stessa realmente presente, che 
fu immolata sulla Croce. Ecco il Figliuo- 
lo di Dio coperto di quelle divise, che 
rappresentano le sue agonie, e la sua 
morte. In virtù delle efficaci parole^ se- 
paratamente il Corpo, indi il Sangue con- 
sacransi ; quasi con una mistica spada sì 
divide Funo dalFaltrote sì presenta al 
diviu Padre quella Vittima esangue, e 
quel Sangue prezioso che scorrere si vi- 
de già sul .Calvario j sicché la Vittima 
sui nostri Altari è presente; Pimmola- 
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zione àfacor cHte sia xncrù'èhtà è réàlte: 
^uhque il Sigtifizit) è còihpiùtò . t'aitò 
veiauieòte àdtiiViehe in Mistérò, ^tchè 
tutto ai nostri sguardi è coperto Sotto i 
Veli del Pànè', è dtel VinOi ma non pej? 
queste il ^Sagrififcio 'è men rèalé, è ftieri 
Óra' io ràgiòho cosi ; Se là Santità 
della Chiesa Caécogli’er si pùd a gran rà- 
gione dalla Santità dèi suo CùltOi di cui 
razione suptètna è il Sàgrifizio ; méntre 
il Sagrìiìzio dé’iiòstti Aitati è il pìd San-^ 
tO non fedo degli antichi Legali, ma di 
iquanti concepir si possànó mai, siccome 
quello che presenta al Padre il Suo stes- 
so Figliuolo Òstia pura, Ostia tanta, O- 
stià ióiinae'oìata ; il Suo figliuolo, io di> 
co, ricoperto coi segui di sua Ubbidienza 
fino alla mòrte : dica chi può a qual pun- 
to di luce, è di Santità alzata vengala 
Chièsa, che rendè a Dio per mano de’suoi 
Ministri coll'oblazione di tal Vittima Un 
tanto Culto ? Che se pur si consideri un 
tal Sagri6zio non Sólo come LatreUticO, 
cioè dirètto a protestare à Dio con un 
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Cuflo feuprteirio il suiò dbiAihiò SbiràhA 
stt ttotte le’ctìsie; ma si co’nsidéri qòàlb 
infatti purè còme Eucàrfetrcd; coinè Prò- 
piziàtoHoi, è coinè lèipetratoriój boh h 
e^li Vek-o che còlla offerta di qaèSfà Vit- 
tiihh nè ridoiidà alla 'Ghièsà una tal còp- 
pia di spirituali Vàhtaggi, ^ér cui Santa 
k htiòn dritto, e iiella ^iù èccéllente mà- 
tjicrà deve ap^^làiai ? i • ‘ 

Non petò pél sólo sùoCapó, Dottrina, 
Sa'crànienti, è Sagrifizio si dèe dir Santa 
là Chiesa j mà deesi inoltté riconoscérè 
per distintivo delia vera Sposa di Cristò 
una Santità visibile, che si pratichi al- 
mén da alcuni dfe’suoi Figliuoli in gràdo 
èirtinenle, èboico, e tale che ferisca coii 
vivissima luce. Che perciò nella Chiesa 
Cattolica debbono darSi sèmpre gran San- 
ti, che coltivino ogni sorta di virtù, è lò 
portino ad un grado di perfezionò cheedi- 
fichi gli altri j e che ciò deé ìsuccedere per 
lo sistema stesso della Religione. E*faéi- 
Ite il dimostrarlo. Oesù Cristo promise, 
e mandò di fatto lo Spiritò Santo accioc~ 
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chè risiedesse permanentemente in seno 
alla sua Chiesa, vi esercitasse le sue o- 
perazioni, e vi diffondesse i suoi doni. Lo 
Spirito Santo ha questo titolo, perchè è 1* 
autore della Santità, come quegli che col* 
la fiamma della Carità accende il cuore 
del fedele, lo depura da ogni macchia, e 
gli infonde un'energia celeste a praticare 
le virtù più sublimi, e difficili. Non po- 
tendo dunque il Santo Amore stare ino- 
peroso nella Chiesa ) e trovando sempre 
nella moltitudine de'Fedeli alcuni animi 
più disposti a riceverne le impressioni, 
perciò è che nella Chiesa per lo stesso 
suo sistema debbono trovarsi sempre de' 
grandi Santi. Altronde le note visibili 
della vera Chiesa deggiono servire e con- 
vincer gli uomini che essa fu ìnstituita 
divinamente. Ora sapendo ognuno per 
propria esperienza che colle pure forze 
della natura non si può giugner ad esser 
Santo, p molto meno ad essere eroicamen- 
te Santo, è costretto a conchiudere, che la 
Chiesa Cattolica fu veramente iustituita 
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Ja Dio, perchè in essa fioriscono perso- 
naggi dotati dì eminente santità. 

Sì, vi sono stati di fatto, vi sono tut- 
tavia, saranno mai sempre nella Chie- 
sa Cattolica grandi Santi. Ne* primi seco- 
li, quasi tutti i Cristiani furono Eroi di 
Santità ed i Gentili al riferir degli Sto- 
rici convertivansi in folla^ tratti dalTam- 
mirazione, e dal vedere, come per l’ar- 
dua e spinosa carriera camminavano a 
migliaja gli Apostoli, e loro Discepoli, 
ardenti d’inestinguihile zelo per la pro- 
pagazion della Fede; tante migliaja dì 
Martiri in mezzo ai più spietati tormen- 
ti ; tanti buoni Pastori nella cura delle 
lor greggie; tanti stuoli di Anacoreti nel- 
le lor solitudini ; tanti drappelli di Ver- 
gini nella custodia gelosa del loro cando- 
re; tanti Uomini giusti d’ogni condizìon, 
d’ogni ceto nell’osservanza de'divini pre- 
cetti, e nello studio più esatto della per- 
fezione Evangelica. Allora lo Spirito San-' 
to dovette operar prodigj di Santità, pe- 
rocché la Chiesa era nascente, e doveva 
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stabilirsi pe» U via, ilella conc^uist^, jl 
fronte de’ paliti lijBjnici congiurai;! a soffo- 
garla bambina nel proprio Sangue. 

. Vero è , che allorquando la Cbies^ 
ebbe ottenuta fa pace, e tranquUl^i^nte 
cpnuu^^,^ f*rò>pagarsi p^r ogni dove, 
Sa^it^^ eroica divenne meno frequente. 
Ma risalite per tu,tti i secoli , ed in ciì^- 
scuua età, troverete numero sufficierrte 
di grandi Santi. E quel che è più degno 
di.osserVa,zione si è, che ne è stata mag- 
gior coppia neltenipi più corrotti^ appun- 
to perchè allora, la Chiesa ne avea più 
bisogno. Sarebbe imprudenza il favellar 
rpu distinzione de’dì presenti. Bps.ti il ri- 
flettere, che questo secolo non debb’ess.en 
re disspmigliante d«;i quelli, che lo bannp 
preceduto. E siccome lo Spirito Santo è 
sempre attivp;, e la Chiesa ha sempre uo- 
po di Santi , COSI la età nostra , e quello, 
che verranno ii^ s\no al linjfe. 

del M.opdoi dovr^upo produrre, grandi 
Santi. Or s.tringp cosi P argomento. La 
Chiesa Cattolica che flu da.l suo naS(Cere 
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fu {^liceinente al suo Capo iu.visv- 
hile Gesù Cristo, e t^le uuìp^ ka. sark^- 
ta uiai sempre col suo attacpa;niento co^ 
stante col Capo visibile il Roiu^Uo FoU'. 
tefice yicj^rio di Cristo, ka feliceiueojte 
percepiti gli influssi tutti di Santità, che 
il Santo de’Santi diflbpde nel suo mistico 
corpo j ha conservato inviolabile il der 
posilo della Fede pel canale degli Apo- 
stoli, e lor Successori Ano e noi traman- 
data, la qual fede essendo Santat in $e 
stessa, e drogai Santità di costumi ditigi- 
trice, e custode, ha serbati incorrotti, c4 
interi i Cbai^ismi dal suo Capo Gesù a 
lei donati, onde gli uomini, o sì giustifi- 
chino se peccatori, o se sopo giusti, si 
rendano vieppiù Santk e per ultimo nek^ 
la Reale preseoza di Gesù Cristo sovra 
de^suoì Altari, non solp ha il cibo, onde 
il fedele si pasce, ma ha ancora la Vitti- 
ma immacolata, onde 0 rende il Cul- 
to supremo, e procaccia a se stessa l’ac-:» 
crescimcnto di ogni vera Santità : Le 
quali prerogative mancando agl» Ereti- 
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ci, c Scismatici, clic non hanno per loro 
Ca|)o Gesù, nè per lorcTguida la vera Fe- 
de, nè per loro sostegno i vari Sacramen- 
ti,' nè il vero Culto della Vittima imma- 
colata, sono perciò esclusi dal pretende- 
re alla vera Santità ; perciò chiaramen- 
te risulta, che la Santità è il pregio ca- 
ratteristico della sola Chiesa Cattolica. 

Secondo Punto. Ma ancora soggiungo, 
che a tutti i fedeli incombe di esser San- 
ti. E qui non voglio già dire, che i sem- 
plici peccatori siano esclusi da questo 
Mistico Corpo della Chiesa. Fu questo 1’ 
errore dei Novaziani, dei Donatisti, e dèi 
Pelagiani, rinnovato a questi ultimi tem- 
pi da'Luterani nella Confessione d’Augu- 
Eta. Le Figure con cui rappresentata ci 
viene la Chiesa militante nelle Scritture, 
cioè di un’aja, in cui col grano eletto stà' 
pure unita la paglia ; di una rete in cui 
si radunano pesci buoni, e cattivi ; di un 
banchetto in cui introduconsi i buoni, ed' 
' i rei, ed altre' somiglianti, ci mostrano 
ad evidenza appartenere a questo Misti- 
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M Corpo 'Jella Chiesa inilitaute, ed i San- 
ti, ed i malvagi ; perchè questi quantun- 
que siano membri infermi, ed anche mor- 
ti, hanno però una fede, sebben informe,, 
per cui in qualche modo sono uniti al 
Capo che è Cristo ; e quindi escludere non 
si devono dalla. Chiesa . Nulla di meno 
questi non tolgono alla Chiesa medesima 
il' pregio di Santità, che ad essa appar- 
tiene 'per tanti titoli ; ed i peccatori me- 
désimi ci fan vedere nella loro giustifica- 
zione, che 1* efficacia dei mezzi apparec- 
chiati nel seno di questa Chiesa , li fa 
passare dallo stato di peccatori, allo sta- 
to di Santi. Comunque sia però, Tuoin 
peccatore, appunto perchè peccatore, tras- 
gredisce il precetto di Santità a lui in- 
giunto da Dio, nè si toglie la obbliga zion 
del comando, per la trasgi*essione di chi 
non vuol ubbidire : onde resta uconcus- 
so quanto fu stabilito, che a tutti i Fen- 
dei! incombe di esser Santi. 

£ vaglia la forza del vero. Siate San- 
ti, dice Dio in S. Pietro, perchè io son San- 
T. VI. . IO 
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10 : Sanctl étme quoniam ego Sanctus tura . . 
Nè già, soggiugne in Matteo, uèi già,mi 
basta il sembiante, ma voglio la sostan-y 
za, il midollo di perfezione celeste : Etto- 
tfc per/tfcù skut laier oesier Cesie uif 

Bus est. Laonde se Dio è $anto per cfisen- 
za, se il nostro Padre Celeste è perfetto 
per sostanza, noi dobbiamo esser Santi per. 
partecipazione, e perfetti per xjualità> Nè 
questo è un mero consiglio di libera scel- 
ta e sequela» ma è un comando, un pre» 
cello, l’esprèssa volontà del Signore : <Vo-^ 
luntas mea est . . . . Ego preaiffh fvobis Po- 
minus Deus vester. Nè infine strigne Dio 

11 comando ai soli Ministri ilei Tempio, 
o agli abitatori del Chiostro, nè si trasce- 
glie uno stato, o professione di vitai 
ma al ricco, al povero, al nobile, 'a 

ti v’hauno suoi figli, à tutti in debita re- 
gola ingiugne l’altro precetto ; Siami in 
ttnuin dives & pfiuj>er, onines vocoH sumus, 
ut simus. Sancii & ìmmacidaù- Potea dirne 
più chiaro Ch'Egli' ci vuol lutti Santi? 
Un Dip che a tutti comanda, e cowauda 

..... 
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con £i*asi più ènergiolie^ e non eccettua al- 
cun dal eomando, dirassi che dia un con^ 
siglio'seguìbil solo da pochi? Ah che opi-> . 
nare cosi è un sovvertir la sua legge ! Io 
anatematizzo GalvinOf e Beza, e i Prede* 
ttinaziani, e i Lasisti, che dicono creati 
certuni per esser vasi d* infamia. Detesto 
altamente Cìanseuio^ e Bajo, e Quesnello, 
che riconoscono un Dio, e Redentore di 
pochi) ed amatore di pochi, e dante a 
pochi la grazia. Detesto pure, e rifnpro- 
vero tjuei figliuoli di Belial che la Santi.>- 
tà mi ristringono al Chiostro^’' al Tempie^ 
al Diserto^ e la disterpan dal seno della 
oivil società.' Oh sconoscenti rnbelli, ohi 
v’ha così affascinati ! Chi vi ha insegna*^ 
to. che Dio è malizioso, ed iniquo ? Chi 
detto v'ha, che il medesimo è -acóettator 
Si persone?' Chi vi consiglia' a ristrigiie^ 
re uii'iafinita clemenza ?> Perchè devolve- 
re a pochi quel ch'è p'orzione di tutti ? 
Perchè mutare in,* consiglio quel ch'è- di 
stretto comando, e- metter Puonio ih ri- 
volta, • Dio* contro se 'stesso? • 

. / 
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Notate quindi qual sia la Santità co- 
mandata, e ne vedrete il dovere per ogni 
celo di gente.' La Santità, checché dicasi 
dagli sventati mondani, altro non è‘ nel 
subbietto, che la carità, ed amicizia con 
Dio j altro non è nelPobbietto, che l'os— 
servanza Evangelica . Vi voglia pure 
Eroismo per. esser Santi in grado emi- 
nente, e di Santità straordinaria, ed eroi- 
oa^ ma la Santità essenziale, ed ordina- 
ria, che a noi si comanda, altro nou>vuo- 
le in soatansB, che di tenersi con Dio, ed 
osservare . il Vangelo, e compiere ai ris- 
pettivi doveri. Si vis ad •vitam ingrtdi^ 
sfiry» mandata. Così insegnò Gesù Cristo ; , 
cosi insegna la Chiesa. Dunque Dio cosi 
Vuole da noi Santità, siccome vuole da 
noi, e rainicisia«cqu Lui, e V osservanza* 
Evangelica; e.Vadesione fedele ai rispet^ 
tivi doveri; ma ramicizia'c'on Lui, ma 1* 
osservanza Evangelica, ma Tadesiione fe- 
dele ai rispettivi doveri là vuol con streU 
io precetto, la vuol con voler irnsautabi- 
le, 'la vuoi da tutti gli uomini di qual 
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statò sì ’sìetìt): dunque a tutti gli uti- 
tnini di quaTe stato si sieno comanda coii 
volere immutabile la Santità. Che se al 
divino comando dee risponder l*uhbidien~ 
2a deH'uomo, noi siamo tanto obbligati 
>d esser Santi noi tutti, 'quanto siain tut- 
tiobbligati ad esser veri Cristiani. Laon- 
de, chi non è Santo in sostanza, non può 
dirsi Cristiano che' di apparenza^ perchè 
non segue i precetti da Gesù Cristo im<^ 
pósti a’suoi veri seguaci, neiresatta os** 
servanza de*qnali consiste la Santità. Ed 
ecco appien dimostrata la verità del pre- 
cetto.* ' 

La qual vieppiù si dimostra dall'alta 
cura di Dio in fomentare,’ e proteggere 
la - Santità d'ogni stato. Mi sembra un. 
provvido Padre in mezzo ai cari suoi fi- 
gli che tutti volendo locare * in onorevole 
posto, dispensa ettentoiSu tutti benefi-* 
cenze paterne. Pensa il giorno,, e la notte 
per prevenir le < occorrenze : si ■ strugge 
sempre* d'amore per la felicità de’ suoi 
parli jiuon bada a spese,’ o. fatiche, per- 
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che non vadano errati ; arriva fino a òb- 
bliarc la vita sua per loro. Adesso studia 
i talenti : adesso dispensa istruzioni j ades^ 
so porge consigli ; adesso corregge difet- 
ti j adesso ministra sussidj : e tace, e pen^ 
sa, e risolve, e ardisce, e imprende, e 
aggira , e Lui che vede ardente lo am- 
maestra alla guerra ; e Lui che vede sa- 
gace lo fa istruir nelle scienze'; e Lui che 
vede economico lo tiene al regime di ca- ^ 
sa; e uno lo forma alla milizia, pn altro 
alla toga, un altro al regime domestico, e 
tutti li forma ad impieghi c convenienti, 
e luci’osi, ma tutti degni però della lor 
liasdta , e rango. • = - 

Or Dio è quel Padre amorevole, che 
siede in mezzo di noi," e noi que’figli di- 
lètti,'«ui Egli vuol render Santi. "Vedete- 
lo, deh con che cura s’adopra al nostro 
vantaggio l Egli ama noi tutti con cari- 
tadc perpetua, e ci dirige, e ci attraggo, 
mosso di noi a pietà, nè guarda in fac- 
Tcia a più bello, a più vivace,’ à' più zoti- 
co ; ma il bello, H vivace, ed il zotico 
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stringe con egual tenerezza : JEqualis est 
sibi cura de omnibus, & nihil adisti eorum 
qua fecistù Egli con volontà antecedente» 
e beneplàcita, e santa ci vnol tutti sai* 
vi, e aggradevoli, e incorporati alla fede; 
nè alcuno ha creato' aH’abisso, all'infe- 
deltà, alio sterminio : Vult omnes homines 
salvos fieri, 6* od agnitìonem veritatis venire. 
Egli con isborso di sangue, e di tormen- 
ti, e di morte ci ha redenti dal giogo di 
schiavitù che opprimea, e ridonati al di- 
ritto de*figliuoli del Regno ; non già par- 
ziale ad un Cenere, a una Tribù, a una 
Nazione ; ma rÌ£«attando di pari Giudeo» 
Greco, Gentile, Predestinato, Prescito» 
quanti mai sono gli uomini: Redemptor 
non nostri tantum, sed & totins Mundi. 

Egli finalménte benèfico, munificente, 
inesausto dà a tutti doni di grazie, e ge- 
nerali, e speciali . . . E qui chi potreb- 
be ridire la sterminata affluenza ? „ Illu- 
mina tutti gli uomini vegnenti ad abi- 
tar questo Mondo „ Piimhìa al cuore di 
tutù eon premurosa 'ihcessanza „ Ghia- 
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ma tutti a seguire le sue bandiere divi>' 
ne : Su tutti influisce qual capo nelle stie 
membra i doni di Santità. Su tutti i lumi 
di fede ; a tutti i Sacramenti Salvifici a 
tutti il Sagrifizio incruento j a tutti lar 
vivificante parola ; a tutti gli edificanti' 
esempli ; a tutti TAngelica custodia, ' a> 
tutti la Sacerdotale assistenza ; a tutti, e 
le esteriori impressioni, e le interiori ri- 
scosse, e le benefiche spinte, e le felici 
risorse, e i moti, gli ajuti, le grazie pro- 
porzionali al loro uopo. Grazia di zelo ai 
Sacerdoti, grazia d*auaterità ai Claustra- 
li, grazia di vigilanza ai Prenci, grazia 
d'equità ai Giudici, grazia di fedeltà, ai 
Conjugi, grazia d’ubbidienza ai Figli, gra- 
zia di pazienza ai Poveri,. grazia di com- 
passione ai Riccb?, grazia ‘di moderazione 
ai Grandi, grazia di umiltà ai 'Volgari, 
grazia d'attività agli Artisti, grazia . . 
Deh ritrovatemi uno stato a cui vengan 
meno le grazie ! A chi si niegano' i lumi, 
e le afluenze celesti ? A chi si tolgono i 
mezzi, ed i soccorsi propizj ? A chi si vie- 
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la l*bfare, il^ dìgìunare, il fai^ lene?- A 
chi si chiudono i Templi, i Sacrifizj,- i 
Misterj ? A chi è disdetta la pratica de’ ri- 
spettivi doveri? A chi» mi dite, a chi 
mai ? Air Ecclesiastico ? Al Laico ? AL 
Solitario? Al Mondano? Ah miei Fede- 
li „ noi non siam sotto un Dio 'di ncqui- 
tosa natura, ma sotto iin Dio benevolo, 
clemente , santo , impar:tiale , che come 
vuol tutti gli stati, dà a tutti gli stati i 
siioi doni: Unusquisque haòet doniim eyt 
Deo secupdum mehturaat 'dóhationisì Chri~>- 
sii /. alius sic, allus aiitem sic. Or. sé quèùd> 
Dio imparuale dà a tutti le grane, ed i 
mezzi opportuni alla Santità, senza esclu- 
dere alciino di quale stato* si voglia:* sei 
mezzine le grazie sono sufficienti per tut- 
ti: se la divina, volontà' non può estera 
eontraddittoria,- e maligna }. ecco' ad e,vb* 
denta .provato,- che se Dio dà a tutti il . 
precetto, le grazie, ed i- mezsi onde santi- 
lìcersi ognuno in >sno stato } dunque à 
tutti i fedeli incombe di esser Santi,r 84 
esser vogliono* veri Cristiani; > j; ;-, 
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4 • Seconda Fàrte. Ma questa* Santità co** 
jjpandata da 'Gesù Gnsto a- tutti i fedéli^ 
è forse tanto difficile, ed ardua, che non 
si^ possa consieguìré d'atiitti? Nò decide 
3.'Tridentioo. **. Deus impossibilia non jubet 
sed jubendotntoHety &i faceti quod possis, & 
petere qùód non possis, & adjuvat ut. possis. 
QàeHrasoguati Gentili, che legge chiama- 
ron d’impossibili la nostra legge Cristia- 
na; Lex Chrlstianorum, ^lex impossibiliutn. 
Que'riottosi Cristiani che levan querula 
voce sa d*ogni pratica impostagli : Nui»- 
fdd, direbbe . lor bieco Flncoronato di 
Sion, numquid' adhoBret xiobis sedes initpiltaùs, 
qtUfingitis laborem in proecéptoì Sijete forse 
voi tutti d'iniquità rimpastati che suppo- 
nete i precetti distruggitori di voi? For- 
se un Dio^crudele si piace del nostro e— 
sterminio, e si disseta di sangue,*' e d’an- 
tropofagia si pasce? Vivon più forse i 
Neroni, i Diocleziaiù, i Mezenzj, quando 
il seguir Gesù Cristo era un dannarsi al- 
la morte, e la pnma eredità- de’Cristiani 
era la crudeltà de’Tiranni ? S’impone for- 
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«e a noi tutti rilasciar quanto abbia>^ 
ino, eli porre a repentaglio la vita, e cor- 
rer cinti di sacco a disfidar le tempeste^ , 
a passeggiar triple spine/ a seppellirei 
negli antri ? Nò miei Fedeli diletti ,,, Nor 
non siam più' sotto la legge di servitÙ^ di 
durezza, ina siamo sotto la* ^azia* del 
Reàentore Gesù Cripto „ Non siamo figli 
di ancella, ma siamo figli dì libera, dol- 
la.di cui Kbertà ci fece dono il Signore^. 

11 nostro giogo è soave, il nostro peso è 
leggiero, e gli indossati precetti non so- 
no a noi da lontano, ma a noi vicini d* 
assai, al cuore, alla mano, alla' boccai 
Vedetela quanto ineffabile la degnazion * 

del Signorel i' *. r f 'i r.. ^ 

' Stava là in riva al Giordano il Pre-' 
cursore Giovanni, cinto di pelle villosa,^ ' 
fe il volto fosco, c scarnato, ad intimar’ \ ' 

penitenza , e conversione ‘ alle genti 
quando accorrendogli ih "''folla umili 
grandi, volgari, d'ogni Città, d’ogni li-' 
db,' d’ogni’ professione, ’d’bgni'Statb ,, E,’ 

Quid JhchmuSj diceano,'^ con voce ' amara 

\ 
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B Ingubre, die fdreiil. nol'per sòttrarct 
alle imminenti disdette? Rinu;icierem la 
milizia? ci distorrémo dai banchi? ver* 
remò teco al diserto a |^ascer erbe^- e>^lo^ • 
caste? Oh noi meschini che siamo ! Quid^ 
quid faciemus ? Cangiato allora in pia- 
cevole il Zelatore severo, e tutto ^spiran-^ 
te dolcezza dalle parole, e dal volto : Pei> 
mate, dìcea, fermate, , che per mutare di 
vita non fa mestieri mutare^ di profes*<> 
filone, e di' stato ; basta mutare soltanto 
' di direzione, e di tratto. Restate al cam-^ 
-po, o Soldati, purch*è non osiate vìoleuth 
Traete i dazj, o Esattori, purché non sia- 
te rapaci. .Godete,' 0 Ricchi, i, tesori, pur-» 
chè non siate inumani. Tenete- il posto 
voi. -tutti, .purché non -siate infedeli at 
rispettivi doveri questo, e non - altro, si 
chiede a yostro .scampo, e salvezza, che 
è quanto, a . ^ire, . a. consegui.r Santità t 
Neminem concutictùt \\ ..Qui habet duas.tu* 
lìipas dct mm , . - Nihil amplius quam 

quod constitutum 9st faciatis. .E questo, an- 
cor, sarà troppo? £ questo tanto vi gra- 
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’va? E ilincor romperete in querele con-, 
tro la Santità 3*ogni stato ? Voi, voi cui 
assiste la grazia a raddolcir ogni peso ? 
Voi cui arridono i mezzi connaturali agli • 
stati? Voi^che tanto affannate dietio e^l- 
Móndo, e *ùo ! fascino, voi predicherete 
impossibile la Santità ? 

Ah ! traggano fuori a smentirvi V 
elètte schiere di Sion, d’ogni iTribà,.- d* 
ogni Lingua, d’ogni Nazióu, d’ogni Popo- 
lo, e dicano quanto sgraziata si. è la' vo-. 
stra pretesa. Narrate voi' d’ogni- ceto,. a.i 
vostri Gordiani, o . Giadiei ; ■ e i. vostri 
Fulgeoajt ò: Fiscali; a i vostri -Giri; . o‘ 
Gfairurgi ; e i: vostri Claudj, o Notaj » 
i vostri Omoboni, o; Artieri; e. i vostra 
Onesimi,. o Servi; .e.i vostri Teodóri, ò 
Bifolchi; e i voktri Quirini, o Satelliti ; • 
e i vostri Vittori, o Garnefici; e i vo- 
stri... ah! e fra i Senatori un Asterio, 
un Epifanio, un Flaviano; e fra’Milita- 
- ri un Cornelio, un Ciorgip, un Longino, 
un Secondo ... e un Eligio argentiere, e 
una Blandiiia fantesca, e un Giuliano 
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architetto, e ocbtof e ceuto cohrimili-- eli • 
stati/ e professioni diverse; eppur tutti 
esposti agli Altari coi segni di lor pro« 
fessione. Or questi far Santi in eroico, e 
voi nói sarete in mediocre? Questi os- 
servarono i consigli, e ■ voi ti^sgredirete 
ì precetti? Questi sì santificarono nella 
lór arte, e voi vi pervertirete nella vo- 
stra? é con eguali soccorsi ? e èon cosisi*^ 
Stttli mezei ? JVi non poteris guod 
isi4B?<fìeh quale scusa vi avrete al Tri** ' 
hunale di Dlo?.Dtuiqoe, o siate voi Saa*: 
tì> q non sarete Voi salvi ; giacché, se la* 
Santità fi il pregio carktteristida della' 
Chiesa Cattolica, a tutti i* Fedeli ioconr- 
Be di esser Santi. Ho dette; ' 
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‘ PREDICA XXXVI. .. 

' . ■ . : .. 

. _Vell'uiùtà^U&(;big$a,, 



U - • / .. . i;...., 

n solo Dioj. ui|a folli un f<H> 

lo Battesimo; cioè una sola, sociolà 
quegU Uomini^ che la vati óoLsalutare la- 
vacrot ampi'aéstra^i in una medesima 
de, ed uniti allo stesso CapOvYifibile,' ox^ 
de irender C.u|tQ de^uu al Bigoorey .9>u* 
seguire Beterne propiesse, sono ì,cq,v^.Ua^ 

ri d’Unità di quella Chiesa* c}iey#ptpelT 

la nelle Scritture .una .Colomba, una 
Perfetta, una Vergine casta, cui presenta*- 
re allo Sposo Gesù, è ohe da’ Santi PjRdri 
vien raffigurata alPArc^ Noetica, alPAl- 
bergg di Raah, alla Gasa in c|ii si man^ 
giava r Agnello, alla Veste del Salvato- 
re senza cucitura, tessuta tutta al dilun-» 
go buo al capo; eia cui intima uniopf. 
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adetU 'dellMnicarnata SapieuzB, per qQan> 
t<r è possibile, deve imitare la^ trinità 
delle divine. Persone nelPUnità di natu- 
ra : nt ofnnes unum sint^ sicut nos ùnum su* 
mus : in prova che rUiiltà non solo deve 
appartener aHa Chiesa, ma deve ancora 
essere una ^ota caratteristica e visibile, 
che a tutti la dimostri per vera, Chiesa 
di Gesù 'Cristo, di Lei Autore, ed .invisi- 
bile Capo. 

Ma, e ih’ che consiste ella mai questa 
tanto celebrata Unità ? In un Capo rispon- 
de PApostolo dal qual tutto il Corpo del- 
la Chiesa ben commesso, ed insieme con-, 
giunto com^ ad un sol ^ centro , prenda 
quindi Paccrescimento in Dio : Cagut, ex 
qUO toiùm corpus per nextis construStum ere- 
Tscit in augmentum Dei ; che è quanto a di- 
re,’ Unità di Capo 'Risibile, vicegerento 
deirinvisibile Capo - Gesù Cristo, che in- 
fluisca, e regga tutte le membra : unione 
delle membra che colimino ad- un solo 
Centro, ed Unità di scopo, per cui tutto 
il mistico Corpo della Chiesa tenda a Dio, 
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oggetto di eterna Beatitudine . Ma tali 
qualifiche essenziali airUuità della Ghie-* 
sa non possono verificarsi che del solo 
Romano Pontefice ; Dunque, ed ecco la 
division delPAssuntO;) dunque il Romano 
Pontefice per diritto diviuo è il Capo-yi- 
sibile .avente suprema giurìsdizione sc^ 
tutta la Chiesa : Primo Punto. Dunque il. 
Romano Pontefice è Centro della .Cattoli* 

' f 

ca Unità) a cui riunir si d^hono tutti i 
Fedeli in unione di fede, e carità: Secondo 
Punto* Dunque fuor della Comunione col 
Romano Pontefice ninno può conseguire, 
r eterna salvezza:. Terzo Punto., Uom ini 
imbevuti di massime Eterodosse ; Cattoli- 
ci di mera apparenza; Derisori della su- 
premazia Ecclesiastica ; e voi tutti che sif- 
fatte verità prendete a giuoco ! o vi riscuo- 
tete una volta, e giusti sensi apprendete, o 
per voi non avvi luogo a giustificazione, e 
salvezza j mentre quanto sono per annun- 
ciarvi è d'indubitabile fede : Hcec est Fides 
Cathollca quam nisi quisque Jideliter jirmiter- 
que credlderit^ salvus esse non poterit. Attenti,. 

T. VI. ■ I l 


\ 
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• Primo Punto. Il Romano Pontefice è 
il Capo Visibile avente suprema giuris- 
dizione su tutta la Chiesa . Il Romano 
Pontefice è Sùcce'ssor di San Pietro : ma 
San Pietro fu costituito da Cristo Capo 
Visibile avente giurisdizione su tutta la 
Chiesa . E udite la voce di Lui „ che dice 

r 

«Quello che Vuole , e fa tutto quello che 
dice . Richiesto Gesù Cristo , ed udita 
quella solenne confessione di Pietro, Tu es 
Christus Filias' Dei vivi ; a Lui rivolto il 
Signore „ Ed Io ti dico, ripiglia, che tu 
sei Pietro, e sovra di questa pietra Io fab- 
bricherò la mia Chiesa , ed a Te darò le 
Chiavi del Regno de’Cieli : Et ego dico ti-' 
quia tu es Fetrus, & super hanc petram 
CBdiJicabo Ecclesiam meam, & tibi dabo Cfavei 
Regni Ccelorum . Richiesta pure, ed udità 
là triplicata dichiàrazione di Pietro ^,Ch* 
égli cioè di tutto cuore lo amava ; Paàéi; 
gli dice, le mie pecore, e pasci gli àgrièl- 
li mièi : Pasce oves meas, & pasce àgnos 
vieos . Ed altra fiata a Pietro stesso pur 
dice : lo ho pregalo per Te acciò non 
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manchi la tua fe^e, e cosi Tu pure op- 
porturiatìiente rivolto, Conferma nella fe- 
de i tuoi Fratelli : Et Tu alienando convér- 
sus, confirma fratres tuos ; Ecco le parolé 
di Colui che dixit G* faBa suht omnia> * 
Noi quindi in Pietro àhhiamo la Pici 
tra, su cui la dhièsa è fondata,' e questi 
pietra è una, angolare, e fondamentale * 
dunque Pedifizio sopra di Lèi iniialzàtù 
deve esser Uno, e à quésta- Pietra ìneréti* 
te, e dipendente da questa : Fondamento 
di Guirisdizioue. Noi abbiamo in Pietro 
il Pastore, che deve pascere, custodire; é 
governare la. greggia r dunque una esser 
' deve la gréggia, cui egli pasce, ed a lui 
devé ubbidire, a lui riportarsi,- e. secon- 
dar la sua Voce; direzionéj ed impulso : 
Diritto di Regime. Noi abbiamo in Pietrò 
ri Capo, che cónferihà, consolida, richia- 
ma, e tifeUe bella Fede i Fratelli ; dUn- 
qùe la famiglia di quésti fratelli forma- 
ta, esser deve pUr Una, e tutti devonò 
ubbidire, uniformarsi, e seguire la diré- 
ziohe del lor Padre, e Capo Comune: Ar- 


Digitized by Google 



i64 

gomento .di supremazia'. 1 passi ' Evange- 
lici testé recitati son quelli appunto per 
cui li Padri, e li Cristiani di tutti ì tem- 
pi .hanno riconosciuto essersi conferito 
da Gesù Cristo a S. Pietro il Primato 
Universale della >sua Chiesa : Primato 
iioi^ solo di onore, e di ordine^ ma di Giu- 
risdizione ; non di umano diritto, ma di 
diritto divino. Furono bensì gli altri A~. 
postoli ancora, Colonne dell’ edifìcio, Pa-, 
stori della greggia, e Maestri delle genti. 

di tutti il Capo fu Pietro: ed in que-. 
sto Primato niun Apostolo fu ad esso 
eguale. Tutti furono insigniti della stra- 
ordinaria Apostolica Podestà per fondare; 
la Chiesa, ma non eguali a Pietro nel ca- 
rattere di Primato, a cui gli altri App- 
stoli tutti erano' subordinati. , . ; ’ 

Vediamo infatti Pietro essere il pri- 
mo a proferir sentenza, non che a presie- 
dere nel Concilio di, Gerosolima per la 
, Controversia dei Cibi Legali, e_per la So- 
stituzione di Mattia in luogo di Giuda.. 
Vediamo lo stesso Paolo Apostolo [>cr bea 
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flue volte portarsi in Gerusalemme affm 
di conferire con Pietro sulla predicazio- 
ne Evangelica , e autenticarla così in 
faccia a tutte le genti, sebben avesse ri- 
cevuta la immediata -Missione da Ge- 
sù Cristo medesimo : Contuli me Jerosolj- 
mam ut conferrem cum Fetro Bvange- 
lium meuni.'Potea mai esser di meno? Se 
Pietro per ordinazione di Cristo era il 
Capo, il Maestro, la Guida, ed il Reggi- 
tore, comune, chiunque si fosse sottratto 
dalla sua dipendenza, e avesse operato 
ad arbitrio, avrebbe violato il precetto 
di Gesù Cristo, infranto il legame della 
subordinazione, e conculcati i diritti del- 
la Suprema Podestà : cosa che era ben a- 
Rena dagli Apostoli , istruiti e diretti 
dalla viva voce del lor divino Maestro. 

Che poi il Romano Pontefice per Io 
stesso divino diritto lia il legittimo Suc- 
cessor di S.. Pietro, questa è una verità 
di fattoj e convalidata da tali, e tanti 
documenti , che non si può volgere in 
dubbio se non da chi abbia rinunciato- 
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uon che ai sentimenti di Religione, ma 
eziandio di ogni naturale ragione. Con- 
ciossiachè se il Primato di. Pietro non 
dovea estinguersi con Lui, ma dovea 
continuare sino alla fine del Mondo, giu- 
sta quella promessa di Cristo fatta alla 
sua Chiesa „ Ecce ego voUscum sum usque 
ad, consumaùonem saeculi ' e se Pieiro nou 
dovea viver sempre qui in terra, ma do- 
vea soggiacere alla morte, come tutti gli 
altri uomini: ecco che in tal caso o sa- 
rebbe rimasta senza Capo la Chiesa, o 
venuta meno la promessa di Gesù Cri- 
sto j niuna delle quali cose potendosi di- 
re, anzi nemmeu coucepii’e da chi non fia 
delirante} fa duopo quindi concliiudere 
che il Primato da Gesù Cisto conferito, 
a San Pietro dovea passare, e passò real- 
mente inviolato, e in tutta la sua pie- 
nezza ne’ legittimi suoi Successori . Ma 
siccome è cosa innegabile, e da inconte- 
stabili documenti a tutta evidenza au- 
tenticata, che Pietro fissò la sua Catte- 
dra, e Sede suprema in Roma, ivi eser- 
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citò il sommo PontificatOj e vi morì fi- 
nalmente Capo, e Pontefice fii tutta la 
Chiesa : dunque la sua Pontificia digni- 
tà, e supremazia non mai deficiente, do- 
vette passare^ e passò tutta intera senza- 
diminuzione veruna ne’Romani Pontefici 
di lui legittimi Successori, la di cui s«r- 
rie, quasi per aureo canale incontami- 
nata, ed incorrotta, con tutta la pienez> 
za di Potestà accordata a S. Pietro, fino 
a noi pervenne, e tuttavia sussiste, come 
sussisterà fino alla consumazione de*se- 
coli, giusta la Tradizione più autentica 
quanto alla serie passata, ed 1 più chia- 
ri divini Oracoli, quanto alla futura se- 
rie ; giacché una Poterà permanente non 
mai si estingue per morte^ ma dall’Ànte-* 
cessore passa nel Successore coti* seuìè" 
continuata, e perenne. 

Ecco intanto che i Romani Pontefici 
ban sempre ed immutabilmente possedu- 
ta, ed esercitata la Supremazia lo'r deri- 
vata per divino diritto su tutta quanta 
la Chiesa. Essi hau convocati i Gohcilj 
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Ecumenici : Tian presieduto ad essi, o per 
se, o pei loro Legati ; gli han confermati 
colla loro autorità, o colla loro autorità 
riprovati, e la l'iprovazione o conferma 
è sempre stata abbracciata eia tutta la 
Chiesa. Essi bau fulminati gli Anatemi 
contro i Refrattari ^ dannate le Eresie , 
stabiliti i Dogmi, e sanzionati i Canoni 
della Fede, e Costumi con ìnnappellabil 
giudizio. Ad essi hanno avuto ricorso, e 
trovata protezione, e tutela i Vescovi in- 
giustamente gravati ; e quà si vede un 
Crisostomo rivolgersi ad Innocenzo Pri- 
nao che lo rimette sul Trono deposto in- 
giustamente da Eudocia : e là un Eusta- 
zio scacciato dalla^sua Sede, e da Libe- 
rio restituitoj e dove un Atanasio, ed. un 
Marcello perseguitati, raccolti da Giulio 
Primo nella sua comunione: e dove un- 
Dionigio Alessandrino di- violata fede ac- 
cusato che si ri purga appresso il Papa 

Dionigio:. e dove ma sarei infinito 

se rammentar volessi, e un Teodoreto , 
che della sua deposizione al Pontefice 
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Leone si appella j e un Flavìano che- allo 
stesso Leone si rivolge) e- mille, e cent* 
altri che ad ogni passo ci rammentan le 
Storie, i quali tutti- si presentàno al Ro- 
mano Pontefice, come a Capo supremo, 'e 
dalla suà autorità, o son protetti se giu- 
sti, o condannati se rei, o astretti a peni- 
tenza se ravveduti, e in ogni guisa diret- 
ti giusta le diverse emergenze, ida’Roma- 
ni Pontefici con innappellabil sentenza, e 
pienezza di giurisdizione. 

Chiudiamo or P argomento,* e serva 
di base quél Canone 'del' grande Agosti- 
no. Giustissimamente si crede, che ciò che 
tiene la Chiesa universale, e che non è 
stato da 'Vermi Concilio instituito, ma si 
è ritenuto mai sempre, egli non altronde 
derivi che dalla Apostolica Tradizione.' 
Ma così è, che la Giurisdizione del Ro- 
mano Pontefice, qual Capo supremo del- 
la Chiesa, non è stata instituita origina-^ 
riamente da Concilio veruno ; ma si tie- 
ne, e si è ritenuta mai sempre qual insti- 
tuzione divina : imperocché i Concilj Ecu- 
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menici non furono che runione di tutti 
i Vescovi col Romano Pontefice lor Capo 
supremo : Le Consultazioni Sinodali spe- 
dite dairOrieute, e dall'Occidente alla 
Cattedra di S. Pietro, che chiedono leCon- . 
ferme da questa ai loro Decreti : 1 Ri- 
córsi da qualunque piaggia del Mondo 
fatti alla prima Sede per riportarne il 
giudizio ; Le Lettere Formate, o Pacifi- 
che, onde protestare sommessione, e di- 
pendenza dal supremo Pastore : Le repli- 
cate Sentenze de'Padrì Greci, e Latini : I 
racconti più precisi degli Storici : La 
Frasse costante di tutta la Chiesa dal suo 
nascere fino ai tempi presentii tutto col- 
lima a riconoscere il Romano Pontefice 
Capo Supremo avente Giurisdizione $14 
tutta la Chiesa Cattolica; dunque una 
Ciurisdiziooe e Supremazia si fatta deri- 
va dal Diritto Diviim, imperscrittibile, 
ed inalterabile. 

- • Secondo Punto. Ma oltre al Primato 
di Giurisdizione, il Romano Pontefice è 
Centro della Cattolica Unità, a cui riu- 
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jiir sì debJbono tutti i Fedeli in unione di 
fede, e carità. E percbè mai al solo Pie- 
tro, . ed a’di lui Successori Romani Pon- 
tefici fu conferito questo- Primato ? In 
bonum unitatiSf rispondono ad una voce i 
Padri, e Dottori j acciocché Pietro, e i di 
lui Successori, mercè di tal carattere, fos- 
sero centro dell’ Unità, e questa sempre 
ritenessero, e serbassero. Dunque il Ro- 
mano Pontefice, Pietra Centrale , deve so- 
stener collegate le parti dell'Edìfìzio. 5n- 
per hanc petram mdificabo Ecclesiam meam \ 
Egli, Fastor universale, deve intorno a se 
in un solo ovile tener raccolte le peco- 
relle, e gU agnelli : pasce oves meas , pasce > 
agnos meos : Egli Capo, e Maestro deve 
confermar nelPunità àetìa Fede la famì- 
glia de'suoi fratelli : Et tu aliqttando con» 
versus conjirma fratres tuoi. Cosi è ; dice S.' 
Cipriano. „ La Chiesa* è Una , e sopra 
queirUno Cristo la edificò : una em^& su- 
per unum, qui & clarses ejus ac'cepit, Donùnì 
vox fundata est. Per questo soggiugne Gi- 
rolamo, tra dodici Apostoli uno si s<^eg1ie, 
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Acciò Stabilito il Capo, si togliesse il peri- 
colo dello Scisma: u£ Capite constituto Schis- 
matis tollatut occasio. Perciò a questa Chie- 
sa ( cioè di Roma ) , conchiude Ireneo , 
per lo di lei eminente Primato convenir 
devono necessariamente tutte le Chiese ^ 
nella Comunióne colla quale si è sempre 
conservata , .dai fedeli* per ogni intorno 
dispersi, TApostolica tradizione : Ad hanc 
Ecclesiam, propter potiorem principalitatem 
necesse est convenire omnem Ecclesiam .... in 
gua semper conservata est ea qua est ah Apo- 
siolis traditio. Avendo dunque Gesù Cristo 
costituito S. Pietro, e quindi il Romano 
Pontefice di lui Successore , per esser Ca- 
po Visibile, ed universale di questa Chie- 
sa, tutte le Chiese particolari esser devo- 
no unite con esso lui in comunione di Fe- 
de , e di Caritè : dalla qual Comunione 
col Capo seguendone la Comunione dt 
tutte pur anche queste particolari Chie- 
se in fra di loro, viene quinci a formarsi 
una sola Chiesa universale, che per il 
Mondo tutto dispersa, è appunto sempre 
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Una^ ed Unica^ mercè della unione col 
Centro deirUnìtà, che è la Cattedra di 
S. Pietro j come appunto le linee della 
circonferenza del circolo vanno a colli- 
mare e 'riunirsi al Suo 'centro. £d ecco 
che la Comunione de’Pastori* tra se, e col- 
la Cattedra del Priufcipe degli Apostoli, 
la Religione Cattolica pura, ed intatta, 
e si è serbata, e si serberà sempreinaL 
Deh chi in tal diseginjjnon ammira la 
ineffahil condotta della Incarnata Sa- 
pienza I/ ,, '• ,{ i;.' ' \ 

.Iddio autor di natura formar volen- 
do il planetario sistema, composto di 
molti globi locati a varie distanze, e che 
con movimenti inalterati e pérenni ca- 
gionassero il vantaggio, e la bellezza di 
questa gran.' mole, si valse,, al dir de’Fi- 
losofi, di due semplici forze, luna di Pro- 
jezione, .per cui spinti sono que’corpi per 
linea retta ad allontanarsi senza posa 
dal loro centro j l'altra di Gravitazione, 
per cui que’globi medesimi si attraggo-, 
no scambievolmente, e tutti pure vers^ 
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.un centro cdlnune ché è li Sole, attratti 
potentéméhte s’aggirano cori tnaraviglio- 
sri Elissi intorrio ad, esso, Senza mai ces- 
«àre^clal moto, e'senza uscir di cainthino. 
Ma se in questa ipotesi tanto è da àiri- 
inirarsi- la Sapiètìza Diòi che éon for- 
zè bì sémplici abbia dfàto a questa mac- 
china Mondiale disposizioné e' fermezza, 
dè ben più giustamente svegliarsi in noi 
rammirazione al tisàperè di certò, che 
cori mezzi più semplici' ancora ha dàto 
alla sua Chiesa forma, e stabilità. Noi 
siamo sicuri, che* la ’ReligTone, cui pro- 
fessiamo, è quella che fu recata in terrà 
da Gesù Cristo verace* Sol di Giustizia. 
Siamo sicuri che quésta Religione mede- 
sima, pura ed illibata* viene a noi tras- 
messa dai Successori degli Apostoli, dori 
da’ Sacri* Pàstori , che nella Chiesa ri- 
Spleudono quasi astri lucenti : e sicuri 
lo siamo per là Coritrinlonè di tutti que- 
sti Pastori, e Ira di loro, c colla Catte- 
dra del Principe degli Apostoli, sovra di 
eui fu da Cristo stesso, come sovra di 
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f letra Centrale^, piantata la Chiesa^ cui 
écosta albana, o di violèì):^a^ ó dMgnòi^tt^ 
za, o di errore Vincer ndn po$sa giant^ 
inai. E (jU'al monuniento •più certo hòrt' 
che delì’Uhità, iha ancor della Divibità 
della Chiesa, pu& braniài*ii di quekto? * 
E>à questo Centro della Cattolica 
Unità» q’uàlé si è il Romano Pontefice^ 
deh sii qdal Base immohile* vien soste- 
nuta, è protètta la ìndeffettihìlità dèlia 
Chiesa ! Ecco che dèssa àvéndo lin sol 
Capo, e un sol Centro, tutti i Fedeli del 
Mondo fanno un ver^o còrpo,' il'nà vei*a fa- 
miglia, perchfè tutti uniti si .trovano ad 
un Capo, e ad un centro Comune. Ecco 
che la sacta Dottrina resta • purif, e in- 
. corrotta, mentre dovunque nasca l’erro- 
re, può restare facilmente soffogato dal- 
la immediata azione delFAutorità 'Suprè- 
ma, alla quale ogni Vescovo è tenuto di 
ùhhidire. EccO che tutti i Pastori facen- 
do un, sol Corpo col- Romano Pontefice 
lor Capo , ciascun di essi néir«8ercizio 
della sua giurisdizione è sostenuto da 
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tutto il Corpo, -talché non è facile, che 
egli resti spogliato della libertà e della 
indipendenza, onde possa resistere agli 
sforzi delle porte infernali, e conservar 
illibato il deposito della Fede., Ecco un 
mezzo facile, pronto, e spedito, per aiTe- 
stare ne’primi passi, il corso degli errori , 
e profligare l’empietà, e le novità profa- 
ne. Ecco una vera yia di Autorità che 
dispensa;! Fedeli dagli Esami privati, e 
dai dirbbj e incertezze, presen^ndo nel- 
la Sede di S.' Pietro, contro cui lìortx in- 
feri non prcfvalebunt, un muro impenetra- 
bile allo spirito della Discordia, ed allo 
Scetticismo. Ecco tutti i Fedeli sedersi 
nella moltitudine di pace, nella stessa 
credenza, nella stessa morale, nella stes- 
sa divisibile unione delle pecorelle coi 
subalterni Pastori, dei subidUrni Pasto- 
ri coi Vescovi, di tutti i Vescovi tra di 
loro, e di tutta Pupione delle Pecorelle, 
Pastori .subal^niii,' e maggiori, al^Som- 
mo Gei-arca, aJ. Successore di Pietro, al 
Centro, della Cattolica Unità.- . 
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per contrario, se ogni Ve- 
scovo avesse- la pienezza della Potestà 
nella sua Diocesi, e ramministras^isf^tt- 
za dipndere da veruu altro Tribunale 
Ecclesiastico, la Chiesa Cattolica non sa- 
rebbe più Una, ma avremmo tante Chiè- 
se: isolate, ed indipendenti Tana dali'àl- 
ti*«, quante sarebbono ' le Diocesi. Di sor- 
te che i seguaci di Cristo sparsi sulla su- 
perficie . della terra non comporrebbero 
nai una sola famiglia, non si guardereb- 
bero mai, nè mai si amarebbero come fra- 
telli, ma. si riputerebbero>«tranieri l'uno 
SilPaltro. Nè in sifiatto sistema sarebbe 
mai sicuix) il deposito della dottrina ri- 
velata., perocché qualora* prevaricasse* 
UÙ Vescovo, insegnando, o accogliendo 1* 
errore, da qual potere sarebbe* represso,* 
non riconoscendo sovra di se verun Su- 
periore? E quanto: sar^be facile la pre- 
varicazione, dove ogni Pastore non fosse 
obbligato di render conto ad alcuno di 
ciò ebe insegnasse ! <Nel qual caso a chi 
avrebbe ricorso il Fedele? Alla Scrittu- 
T.Vl. 13 
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ra, o Tradizione? Ma questo sarebbe un 
privato esame, soggetto a mille errori, e 
superiore alla portata della maggior par- 
te degli uomini, ed incapace di apporta- 
re una stabilità, e consistenza. Ad un 
altro Vescovo ? Ma questo, come l’altro, 
è soggetto all’inganno, nè può formar re- 
gola di stabile Fede. All’unione degli al- 
tri Vescovi insieme? Ma questa, come 
facilmente .ottenerla? Come convocarla? 
Come veramente accertarsi delle Decisio- 
ni ? Altro dunque non rimarrebbe airin- 
felice, che ansietà, incertezza, e fatale 
naufragio nella Fede . 'È egli ..possibile, 
che l’Onnipotente, o non abbia potuto, o 
saputo, o volato trovar un mezzo adatta- 
to a difendere, e a conservare intatta la 
, purità della sua Fede? Un’autorità adun- 
que stabilita dà Dio, la cui giurisdizione 
si diffonda per tutte le Chiese particola- 
ri, e a cui tutte debbano riferirsi, e se- 
guirne immobilmente gli insegnamenti , 
è la sola che possa dileguare gli errori, 
e dar consistenza, e fermezza alla rivela- 
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Dottrina. Ma il Romano Pontefice è 
quel solo Centro da cui parte come da fon- 
te ógni giurisdizione Episcopale; e que- 
sta è essenziale- alla forma del Governo 
instituito da Cristo, poiché senza tal for- 
ma nou può darsi vera Unità : ed essen- 
do il Primato del Romano Pontefice Dog-» 
ma di Fede, questo solo fa che in tuttala 
Chiesa non possa mai perdersi la vera 
Fede, senza rinunciare alia Religione Cri-- 
stiana ; e torna quindi Passerto già sta- 
hilito da prima, che dunque il Romano 
Pontefice è Centro della Cattolica Unità 
a cui riunir si debbono tutti i Fedeli iil 
unione di Fede, e Carità. 

Terzo Punto. Ma di più. grande im- 
portanza, ed atta nou meno a confortare i 
Fedeli, che a sconfortare ed abbattere gl' 
infedeli, ed i falsi credenti, si è Pillazio- 
ne in terzo luogo dedotta. Che fuor delibi 
Comunione col Romano Pontefice ninno* 
può conseguire l’eterna salvezza. Attenti 
di gi'azia a ciò che tanto è> importante. 
Fuor della vera Chiesa di Cristo niuno 
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p^^ conseguire l’eterna salvezza : ma fuor 
della Comunióne col Romano Pontefice 
uiuno esser può nella vera Chiesa di Cri- 
sto: dunque neppur conseguire l’eterna 
salvezza. Queste proposizioni son certe» 
nè si possono rivocare in dubbio da ohi 
non abbia perduto il buon senso. E pri- 
mieramente, niuno può conseguire l’eter- 
na salvezza se non per i mezzi instituiti 
da Gesù Cristo, che è l’Arbitro Supremo, 
e il libero Datore, della grazia, e della 
gloria. Avendo egli dunque fondata la sua 
Chiesa, ‘e chiamati in essa gli Uomini, 
perchè coll’uso de’suqi beneficj, c»lla cre- 
denza de’suoi Dogmi, colla pratica de’suoi 
precetti, gli uomini conseguissero l’ eter- 
na salute ; egli è evidente, che chi non è 
membro di questa Chiesa, non crede i 
Dogmi insegnati, nè pratica i precetti 
dettati da Gesù Cristo, non può consegui- 
re l’eterna salve®», essendo che questa 
è annessa alle condizioni antidette, sta- 
bilite da cbi è il solo Dator della grazia, 
e della gloria : Gratiajn & gloriam dabit 
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Uoniinus : per consegueiuu Uior HcHd ve- 
ra: Ghics* ni luio può cousegulre Feterna 
«nlve£za^ 

Che poi €uor della Couiunioiie col 
Romano Toutefìce iiiuno possa essere nel- 
la Tera Chiesa di Cristo, lo accorderà 
facilmente chiunque sappia che le isti- 
tuzioni di Lui, vero Dio umanato, non 
possono essere nè illusorie, ’e vane, nè 
contingenti, e inùtahili, ma ridondano d* 
indeiìciente,' ed irremovibile stabilità ; 
Verha auUai mea non prcetei'ibunt. E sa- 
pendosi dali*aItro canto, che Gesù Cristo 
espressamente,'decisameute, è stabilmen- 
te ha costituito il Romano Pontefice Suc- 
cessore di Pietro, Capo, Centro, e Pasto- 
re Visibile della Chiesa; senza di cui es- 
sa non può uè concepirsi, nè esistere; 
Cbi sarà Biai SÌ* delirante, ed aceiacato, ' 
che dir voglia membro della' Chiesa 'co- 
lui che non vuol riconoscerne la insliiu- 
zione divina, non vuol dipender dal Ca- 
po, nè Tuoi' confluire al'Cenlro, nè vuol 
unirsi al' Pastore della, medesima ; che 

r. FI * * 
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anzi %'uol es^erye separato , diviso , ed 
estraneo? Avrebbe questi per avventura 
una Chiesa da se, e non istituita dti G»- 
sù Gr iste, che se stesso volesse riconosce- 
re per GapOj Centro, e Pastoi'C, anziché 
Gesù Cristo, e il Romano Ponte^ce, che 'è 
il Vicario di Lui ? Se dunque non sì può 
salvare, se non chi è della vera Chiesa 
di Cristo, e se non può essere della vera 
Chiesa di Cristo se non chi è unito di Co" 
munione col Romano Pontefice; ne vien 
di conseguenza, più chiara della. luce del 
Sole, che j^or della Cooiauione col Ro- 
roano Pontefice niuuo può conseguire P 
eterna Salvezza. 

E a vieppiù strigner forte»^ Chi è se- 
parato jdi ^ Comunioue col Romano Pon- 
tefice, jgiop spetta alla Chieda che è Una, 
perchè dal Centyo, della Uni-» 

tà. Non spetta alla Chiesa è Santa, 
perchè Gesù Cristo Capo, invisibile del- 
la Chiesa non, partecipa gli influssi- di 
Santità a fihi è separato dal suo Capo 
Visibile . Non spetta alla Chiesa che è 
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Callolica, perchè T UtiiversalilìL ili luo-** 
ghi, (li tempi, e di dottrina iiou è pro- 
pria che della Chiesa Romana. Non spet- 
ta finalmente alla Chiesa che è Aposto- 
]ica, perchè la surcessione non interrot- 
ta dagli Apostoli fino a noi ha per Ca- 
po il Romano Pontefice. Che se chi è 
fuor della Comunione del Romano Pon- 
tefice non spetta a quella Chiesa, a cui 
son fatte da Gesù Cristo le promesse di 
vita eterna, ad esclusiou d ogni Setta, 
potrà mai costui aspirare airetema sal- 
vezza , e non dovrà anzi temer® irrepa- 
ra hi 1 condanna ? . «r 

Che se ad una io volessi raccogliere 
tutte le immagini, e (locumenti dimeni si 
servono i Padri per .comprovare la tre- 
menda verità, il giorno verrebbe meno , 
e la voce. Tuttavolta per iscegliern® al- 
cuna delle più comuni ed usitate da es- 
si : Zia Chiesa, dico anch’ io, jè una nave 
che deve giugnere al porto e come vi 
potrà giugnere se non è diretta dal Ce- 
leste Nocchiero ? La Chiesa è. un esercì- 
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10 ; e coiue mai potrà aspettarsi il trion- 
fo di gloria chi non ha combattuto sotto 

11 legittimo Duce? La Chiesa è una ca- 
sa; e come inai potrà aspirare all’eredi- 
tà de’ Fratelli chi non ne riconosce il Ca- 
po, ed il Padre? Dalle quali similitudi- 
ni recate dai Santi Padri, ed altre infini- 
te, che recar si potrcbbono , rimane in- 
concussa la tremenda, c troppo evidente 
verità, che fuor della Comunione col 
il orna no Pontefice non si può conseguire 
1’ eterna salvezza. 

Deh m avess’ io in ora presenti que’ 
Unti pertinaci, e sedotti, e traviati, che 
seguendo le bandiere della Eresia, dello 
Scisnm, e della Miscredenza, e beslem- 
tiiìanó il Sommo Gerarca , c lo prendono 
a sulibietto di satira, e ne parlano con 
indecenza sfrontata, e ne scherniscono il 
gradò, e ne disprezzauo i Decreti, e ne 
conculcano'-i Comandi . e fanno pompa 
d* imperversante empietà.,, O trasogna- 
ti, vorrei dirvi, o mentecatti che siete ! 
E così òbbliale le vie della Salute? Così 
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schernite! le massìnie di Vita eterea?' Co» 
sì correte alla perdizione, e aireccidio ?" 
Ah! ohe in voi si rinnova, dird con Ci- 
priano,' la sventurata sorte di Chore^ di 
Datan, e di Abiron , i qùali rìbellatm 
da Mosè , e dal sommo Sacerdòte Aron- 
ne, e perciò tosto da Dio ne riportaron 
la pena, restando assorbiti vivi dallo 
sqnàrciaménto del Seno 'dèlia terra. Né 
eSsi Soli obé autori furono del misfatto 
restaron dal Divin gastigo percossi ; 
ma gli altri ancora che gli imitarono 
nella colpa, né riseutiron la pena, rima- 
nendo consumati in Un punto dalle fiam- 
me del Cielo. „Non fìa dunque che giun- 
ga ad ottenere i predij di Cristo, finirÒr 
colle parole del testé lodato S. Cipriano, 
chi abbandona la Chiesa di Cristo. Co- 
stui è uno straniero, un profano, uri nè-’ 
mico. Aver non può Iddio per Padre, chi 
non ha la Chiesa per Madre. £ sicèome 
fuori delPArca di Nòé non v’ebbe alcu- 
no che dairinoudazione del Diluvio sot- 
trar si potesse j così fuor della Chiesa 
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alcuno non v’ha che. sfugga, la ,per<iì- 
zione. 

Apprendete .dunque, o Fedeli, a Vé- 
nerare, rispettai’e, e ubbidire con. tutta, 
sommessione ,, e docilità , coi pensieri , 
colle parole, e coH’opere al Sommo Ge- > 
rarca, al Padre comun de* credenti, al 
Maestro infallìbile della Fede e Costu- 
mì) alla Guida sicura di nostra imbecil- 
lità , al Vicegerente di Gesù Cristo , a 
quei che ha le chiavi del Cielo , ed ogni 
Podestà sulla terra ; questi fia 1* obbietto 
de’vostri ossequj, la regola della vostra 
’ spirituale condotta, e la face che v’ìllu» 
mini fra le tenebre di questo pellegri- 
naggio^ terreno per giuguere al porto del 
Cielo. Sbandite da voi ogni tratto, ogni 
detto, men che religiosa e pio, verso il 
Gran Pontefice, ,e Pastore delle anime, 
vostre. E qual volta sentiste la Miscre- 
denza, e lo Scisma aprire immonda boc- 
ca a disdoro, e contumelia contro l’au- 
gusto Pastore ,’ armatevi di santo zelo, 
confondete 1* iniquità , smascherate . la. 
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perfidia, e combatte^ da vi^lorosì cam- 
pioni per la difesa, e Tonore di chi è po- 
sto da Dio a governo di quella Chiesa, 
cui Gesù Cristo acquistò col suo Sangue; 
memori sempre che il Romano Pontefice 
è Capo Visihie di tutta la Chiesa, aven- 
te suprema giurisdizione sulla medesi- 
ma; che è il Centro della. Cattolica Uni- 
tà a cui riunir ^i devono tutti i Fedeli 
in unione di Fede, e Carità; e che fuor 
della Comunione col Romano Pontefice 
^ non si può conseguire Peterna salvezza: 
Lo venerate perciò, lo rispettate, e se- 
guite. Ho detto. 


Fine del sesto Tomo. 
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